
Legislazione di bilancio 

Giochi di prestigio 
sulla pelle del pubblico 

di Luigi Anderlini 

e Tre mesi difficili. tre mesi in salita. Le date sono state 
fissate. Entro il 31 dicembre dovrebbe diventare operativa la 
decisione di installare gli euromissili a Comiso; entro Natale 
il parlamento dovrebbe approvare la legge finanziaria e il bi
lancio dello Stato, l'insieme dei documenti che danno sostan
za alla manovra di politica economica. 

Al tema dei missili di media portata Astrolabio ha dedicato 
ampi spazi negli ultimi numeri; ne parliamo anche in questo 
fascicolo con l'attenzione che il drammatico problema merita. 
I lettori mi permetteranno però di porre l'accento stavolta sui 
temi della politica economica, sulla manovra da 47 mila mi
liardi che il Parlamento si accinge a discutere. Mentre scrivo 
non sono ancora noti motti dettagli che certamente risulteran
no assai importanti. Se ne sa però abbastanza per formulare 
un primo giudizio di massima. 

Intanto cominciamo col sottolineare che, come al solito, 
il Consiglio dei Ministri ha approvato solo la copertina dei 
documenti essenziali, e che la redazione dei testi definitivi è 
ancora in corso. ben dopo la scadenza costituzionale; il tutto 
in una atmosfera piena di contrasti: Visentini dice cose inte
ressanti che non trovano però riscontro nei fatti, Goria, as
sieme ad alcuni repubblicani. fa il cane da guardia del rigore 
(a senso unico). Longo. un po' spaesato si atteggia a padre 
nobile e Craxi, preoccupato dei rischi che corre, appare abba
stanza compreso del ruolo di direttore di orchestra che gli 
spetta. 

Chi conosce il nostro mondo parlamentare sa che da quan
do Montecitorio e Palazzo Madama hanno riaperto i battenti 
i rapporti tra 1 gruppi della maggioranza non sono stati certo 
idilliaci. Ho awertito anch'io. e non solo sulla base delle mie 
personali esperienze, 1 primi vistosi scricchiolii, le prime evi
denti crepe del pentapartito a direzione socialista. Non voglio 
affatto atteggiarmi a profeta di sciagure. ma, se tanto mi dà 
tanto. c'è il rischio che assisteremo nelle prossime settimane 
a una serie di contorcimenti, di risse. di scontri, tra i cinque 
e all'interno di ciascuno di essi: la DC scavalca i socialisti 
sia a destra che a sinistra; I socialdemocratici affidano il loro 
ruolo alla • corrente • preoccupati di salvare soprattutto se 
stessi; i repubblicani, tenuti a guinzaglio (ma non troppo) da 
Spadolini che deve evitare collisioni con Visentini, e i libe
rali sempre fermi nella loro linea di presunto rigore ma un 
po' appartati, con Zanone al margini del campo. Craxi dovrà 
stare attento a non ripetere l'iter tortuoso di Spadolini e a 
tenersi lontano - come per la verità finora ha fatto - dalla 
vocazione al chiacchiericcio che di Spadolini presidente fu la 
nota caratteristica. 

Ha anche lui i suoi problemi e non solo quelli della tenuta 
del governo (il triennio necessario a cogliere i primi frutti del 
rigore!): ci sono anche le questioni del suo rapporto con il par
tito e con l'elettorato che sui missili, ma forse 2netlr più sui 
tagli alla sanità e alla previdenza, sta già manifestando più 
di un malumore. 

In realtà le caratteristiche della manovra sono abbastanza 
evidenti solo che si paragoni quel che oggi leggiamo sui gior
nali a quello che si scrisse a proposito della manovra di un 
anno fa (agosto '82, Spadolini, Andreatta, Formica, 56 mila 
miliardi) . Direi che stavolta la manovra appare ancora più il
lusoria e parimenti ingiusta oltre che inefficace. se è vero 
che solo la metà del Fio è realmente utilizzabile per lo svilup
po e l'occupazione. 

E' illusoria. se è vero che sui 47 mila miliardi complessivi 
6.000 sono quanto mai ipotetici trattandosi di una riduzione 
degli interessi sui Bot (che caleranno solo se calerà l'infla
zione al livello del 10%, il che è tutto da provare) e 5.000 so
no un puro movimento di cassa (istituzione della tesoreria 
unica). 9.000 dovrsbbero venire da una fonte infetta che non 
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so come Visentini abbia potuto accettare visto che proprio 
lui in Senato - non più di un anno fa - insorse (giustamente) 
contro i condoni per l'abusivismo edilizio e per l'evasione 
fiscale. 

Come si vede una fetta notevole della manovra - poco me
no della metà - è aria fritta o acqua assai sporca. 

Siamo anche di fronte a una operazione sostanzialmente 
ingiusta. E si dirà anche che non poteva essere altrimenti (Lon
go al Senato) visto che i governi degli ultimi anni hanno accu
ratamente distrutto o reso inefficace lo strumento fondamenta
le per ogni seria distribuzione dei carichi e dei redditi vale a 
dir~ lo strumento fiscale tradendo quasi tutti i principi ispira
tori e le stesse norme operative della riforma fiscale di dieci 
anni fa. Hanno ridotto il Ministero delle Finanze e il comples
so della legislazione esistente a un vero e proprio colabrodo 
quando non a strumenti di frode fiscale come nel caso della 
vicenda petrolifera di Giudice e compagni. 

Visentinl ci assicurerà una gestione corretta nei limiti as
sai ristretti delle cose possibili al palazzo di vetro dell'Eur, 
ma il carico - in assenza di un tentativo coraggioso sul tema 
di una nuova imposta sulle grandi fortune da inflazione che 
sarebbe stato politicamente in linea con la presenza di Craxi 
a Palazzo Chigi e che avrebbe potuto dare il segno della • svol
ta • che si intende operare - finirà con lo scaricarsi sul so
lito lavoro dipendente magari anche in termini di ricette da 
pagare e di pensioni • raffreddate •. Mentre molti commer
c~anti, alcun! artigiani, tanti professionisti e gli speculatori 
d1 tutte le risme continueranno a vivere nei loro paradisi fi
scali che non sempre sono paradisi di alti redditi ma che 
troppo spesso fanno corpo con una certa Italia • che se la 
gode•. 

Nella sua sostanza la manovra appare come un tentativo di 
imporre al Paese un abito che difficilmente potrà essere indos
s~to con certe ipotesi al limite della credibilità: la infla
zione da ridurre al 10% quando a fine '83 saremo forse al 
15% cioè di solo 0,8 in meno rispetto all'anno scorso e di 
2. p~nti in più r!spetto al tetto programmato, e le esporta
zioni ( + 6% nel! 84 di fronte al - 1.4 di quest'anno) che fan
no pensare che ci siano almeno due riserve nei piani del go
verno. vale a dire un raffreddamento della scala mobile e una 
ulteriore svalutazione della lira. E qui siamo veramente al li
mite, in controtendenza rispetto alla stessa dichiarazione di 
Craxi. 

Personalmente resto dell'opinione che la partita è tutta 
?a giocare e che è giusto che di essa siano stati già definiti 
11 luogo e i tempi. Non a caso l'opposizione ha accettato alla 
~amer~ la •sessione di bilancio• con termini perentori: una 
1potes1 che la Sinistra Indipendente del Senato aveva avan
zato fin dalla precedente legislatura. 

Quel che mi pare essenziale è che il confronto e lo scon
tro awengano nella chiarezza e che le posizioni alternative 
ri!'petto. a quelle della maggioranza (sui missili e sulla politica 
economica) siano presentate dall'opposizione in coerenza con 
una visione generale dello sviluppo e della collocazione inter
nazionale del nostro Paese, con una visione capace di inter
pretare la volontà e lo spirito al rinnovamento della maggioran
za del nostro popolo. 

La democrazia italiana sarà chiamata in questi mesi a una 
serie significativa d1 prove sulle sue stesse capacità di tenuta. 
Difficile fa;-e previsioni sull'esito finale dello scontro. Se -
come mi auguro - le nostre capacità di tenuta saranno con
validate e se lo scontro awerrà nella chiarezza, c'è da trarne 
auspici positivi (anche al di là dell'esito finale) per una reale 
politica di alternativa in un'Italia che a gennaio sarà proba
bilmente assai diversa da quella nella quale oggi viviamo. • 



L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

e «Chi non condivide le 
decisioni del governo ed ha 
alternative da proporre, si 
faccia avanti». Con questa 
sbrigativa battuta sono sta
te liquidate le prime criti
che rivolte dal sindacato e 
dall'opposizione di sinistra a 
quella che è stata chiamata 
la stretta Craxi. La battuta 
può essere considerata non 
soltanto un'allegra divagazio
ne per cavarsi d'impaccio, 
ma anche un invito serio. Se 
proprio si dovesse indicare 
un'alternativa, non sarebbe 
affatto difficile. La stretta 
Craxi è figlia legittima dell' 
unione DC-PSI: vero è che 
somiglia molto più alla DC 
che al PSI, almeno a giudica
re dai rispettivi programmi 
elettorali, ma insomma il pa
dre e la madre sono quelli. 
Per cambiare un figlio non 
c'è che da cambiare i geni
tori: perciò l'alternativa alla 
stretta Craxi sarebbe presto 
realizzata, sol che all'unione 
DC-PSI se ne sostituisse un' 
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Visentini 

Legislazione 
di bilancio 

Pentapartito 
alle corde 
Perché deve 
cambiare di segno 
la politica fiscale 
di Ercole Bonacina 

altra, più congeniale alle 
attese del sindacato e del
l'opposizione di s101stra. 

Ma, senza essere cosl ra
dicali, si offrirebbe anche 
un'altra alternativa, forse 
non del tutto tranquillizzan
te e pur sempre consolan
te: basterebbe sostituire al
la filosofia del programma 
economico dc, a cui la stret
ta Craxi è somigliantissima 
figlia, la filosofia del pro
gramma economico PSI. Al
meno su tre punti facevano 
furiosamente a pugni; dice
va 1a DC in primo luogo 
lotta all'inflazione e poi so
stegno allo sviluppo; con
tenimento drastico e non sof
fice della domanda globale; 
prima il rigore e poi l'e
quità. Queste erano le pa
role d'ordine scritte a tutte 
lettere nel programma de
mocristiano: esattamente op
poste erano quelle scritte nel 
programma socialista. 

Ciò detto, la lotta del 
Sindacato e dell'opposizione 

di smtstra sarà votata o a 
far fallire l'unione OC-PSI 
di cui la stretta è figlia, 
o a cambiarne così radical
mente le sembianze da farle 
totalmente mutare somi
glianza. 

E' realistico questo obiet· 
tivo: e quali ne sono i gran
di itinerari? Caratteristica 
qualificante della stretta Cra
xi, a parte le preferenze e
spresse per il bersaglio rap
presentato dal lavoro dipen
dente e dai padri di fami
glia, è che essa si fonda quasi 
tutta sulla riduzione della 
spesa, anzi di una certa spe
sa corrente, e solo residuai
men te sull'aumento dell'en
trata. Questa caratteristica 
deve essere esattamente ca
povo1ta. Visentini, ministro 
delle Finanze, ha la rispo
sta pronta: nell'attuale si
tuazione della legislazione e 
dell'amministrazione tributa
ria, ciò non è assolutamente 
possibile. Ma Visentini non 
valuta a sufficienza che que-
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sci sono tempi di assoluta 
emergenza, pregni di un po
tenziale esplosivo che nes
sun governante saggio può 
lasciare esposto alla miccia 
di una grande e generale 
protesta. E l'emergenza, pri
ma ancora di essere tale per 
la dimensione assunta dal di
savanzo pubblico, come cer
tamente lo è, è tale per la 
scandalosa inammissibile dif
ferenza a cui è giunto l'ap
porto alle casse statali da 
parte dei lavoratori dipen
denti, rispetto a quello delle 
restanti categorie di contri
buenti. Una simile emergen
za non si fronteggia con 
promesse di testi unici le
gislativi e di riforme ammi
nistrative come fa Visentini 
pur con la migliore delle in
tenzioni: se la ragione del 
tecnico dice che tutto ciò è 
indispensabile e prioritario, 
la ragione del politico dice 
che di indispensabile e di 
prioritario c'è il prelievo di 
risorse in quella parte del 
corpo sociale che finora ne 
è stato avido incassatore e 
avaro dispensatore. La sta
tura di un ministro delle 
Finanze non si misura sulla 
base di risposte accademi
che alle compassate doman
de di una tavola rotonda, ma 
sulla base della pronta rea
zione alle sollecitazioni dram
matiche e pressanti prove
nienti dall'intera comunità 
nazionale. Sia dunque la pa
trimoniale, sia un'imposizio
ne presuntiva con capovol
gimento dell'onere della pro
va, cose di cui si è parlato, 
o sia un conferimento prov
visorio di forza esecutiva al
le pronunce amministrative 
di secondo grado del con
tenzioso tributario salve sem
pre le risultanze finali dell' 
eventuale giudizio formale, 
siano queste o altre forza
ture del quotidiano tran-tran 
tributario, c'è bisogno di un 
segnale immediato che l'of
fensiva è lanciata in primo 
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lungo sul fronte dell'imposi
zione, diretta indiretta e con
tributiva. A questo propo
sito non è fuori di luogo 
sottolineare che i molti e già 
importanti rilievi sulla re
golarità ed efficienza degli 
accertamenti tributari mossi 
dai superispettori del mini
stero delle Finanze, sono ri
masti quasi tutti privi di ef
fetti operativi. 

BOT e CCT 

Una bomba 

Nesi e Gl)ria 

Nessuno dei governi di 
questo dopoguerra è stato 
mai messo con le spalle al 
muro affinché cancellasse l' 
iniquità fiscale: ciò è acca
duto non solo per una ir.. 
sufficiente inconsapevolezza 
delle dimensioni finanziarie e 
morali del problema da par
te dei ceti più colpiti dall'i
niquità, ma anche perché il 
dissesto pubblico non aveva 
mai raggiunto le dimensioni 
attuali e gli imperativi con
seguenti non erano mai sta· 
ti cosl perentori. Adesso la 
condizione è diversa: sia
mo tutti con le spalle al mu· 
ro, governo e comunità na· 
zionale. Ma questa si è fat
ta più consapevole dei rea
li termini del problema, è 
diventata meno arrendevole 
agli argomenti soporiferi del 
governo, è meno rassegnata 
alle servitù economiche tra
smesse al paese per il trami
te del governo e delle sue 
maggioranze. A conti fatti, 
è il governo alle corde: e 
Il lo terranno i sindacati e 
l'opposizione di sinistra, fin 
quando non si decida, adesso 
che ne sussistono le condi
zioni oggettive, ad attuare 
una svolta, cominciando, 
« bon gré, mal gré » col cam
biare di segno alla politica 
fiscale. I problemi della spe· 
sa vengono dopo: e la lo
ro pur ardua soluzione sa· 
rà di tanto facilitata di quan· 
to il randello delle tasse avrà 
cambiato le teste su cui 
« abbattersi ». 

nelle mani del governo 

• 

di Gianni Manghettl 

e La manovra finanziaria 
dispiegata dal governo ha su
scitato innanzitutto critiche 
per la sua iniquità: essa in
fatti si configura anche e so
prattutto come surrettizia 
manovra redistributiva del 
reddito, a danno del reddi
to da lavoro dipendente e 
dei pensionati. Tuttavia, in 
questa sede, varrà la pena di 
occuparsi degli aspetti con
/usi che caratterizzano talu
ni provvedimenti. In parti
colare varrà la pena di occu
parsi delle disposizioni ri
guardanti i BOT e i CCT, 
una materia esplosiva, che è 
stata affrontata con facilo
neria e superficialità. 

In effetti l'art. II della 
legge finanziaria è parso a 
molti commentatori conge
gnato più per seminare pani
co che per recuperare risor
se. Non a caso del resto i 
quotidiani hanno colto nei 
loro titoli di prima pagina 
le preoccupazioni dr.!i rispar
miatori di fronte al perico
lo che lo Stato più indebita
to del mondo industrializza
to - per un importo di 
circa 500.000 miliardi di li
re - venga meno ai suoi 
impegni presi all'atto dell'e
missione dei titoli. 

L'art. II del disegno di 
legge finanziaria 1984 pre
vede la autodenunzia da par
te di tutti coloro che fruen
do di redditi provenienti da 
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BOT e CCT aspmno a go
dere di agevolazioni pubbli
che ancorate a dati parame
tri di reddito. Come noto gli 
interessi sui titoli del debito 
pubblico sono esenti da ogni 
imposta « presente e futu
ra » e come tali non concor
rono alla formazione del red
dito imponibile. Di qui, la 
possibilità, secondo il go
verno, che i loro fruitori, pur 
godendo di un reddito-soglia 
elevato, possano godere an
che di ulteriori agevolazio
ni pubbliche. 

Non sono noti i risparmi 
di agevolazioni che il gover
no prevede di tagliare: vi è 
da dubitare che essi siano 
consistenti. Infatti, i titoli 
sono al portatore e come tali 
permettono una enorme mo
bilità, quella mobilità, del 
resto, che ne ha rafforzato 
il successo tra i risparmia
tori. Per di più, l'autodenun
zia non sembra, cosl come è 
congegnata la manovra, che 
possa dall'INPS essere sot
toposta a controllo senza de
terminare la paralisi totale 
dell'ente pubblico nei suoi 
compiti istituzionali. Il pro
babile risultato concreto sa
rà quello di inondare l'INPS 
in un mare di dichiarazioni 
relative ai propri redditi, 
con autodenunzie limitate a 
poche risibili cifre. Dopo
diché l'INPS sarà costretta, 
per sopravvivere, a chiudere 

i moduli nelle cantine. 
Per contro, il primo risul

tato concreto lo ha già indi
cato il Ministro del Tesoro: 
la paura di non veder più co
perto il deficit pubblico da 
parte del mercato. Di qui la 
corsa che il Ministro ha do
vuto fare dichiarando, ner 
momento che il governo ap
provava il disegno di legge, 
che «l'art. II non innova 
minimamente sullo status dei 
titoli pubblici ... e che il con
tratto fiduciario tra l'ammi
nistrazione del Tesoro e i 
risparmiatori resta immuta
to ». E' incredibile: nella 
speranza di recuperare qual
che spiccio si è messo in pe
ricolo il regime di finanzia
mento del deficit pubblico. 

Come è possibile, vi è da 
chiedersi, tale clamorosa con
traddizione proprio in sede 
di legge finanziaria? La ri
sposta è precisa. L'intera 
manovra, profondamente ini
qua perché colpisce soprat
tutto il reddito dei lavorato
ri dipendenti e dei pensio
nati, ha dovuto coprirsi con 
un provvedimento demago
gico, nel tentativo di dimo
strare che anche altri redditi 
venivano colpiti. 

Che cosa è prevedibile 
succeda nel futuro nel mer
cato dei titoli pubblici con 
riferimento all'afflusso di 
fondi al Tesoro? E', forse, 
prematuro fare ipotesi preci
se. Tuttavia, non è da esclu
dere che il panico prodot
to dall'annunzio del prov
vedimento produca, almeno 
nei primi tempi, effetti di 
dirottamento della liquidità. 
Non è da escludere, cioè, 
che una parte dei detentori 
di BOT e CCT dirottino la 
loro liquidità sul mercato 
delle valute. Sarebbe la più 
grande delle iatture: la con
seguenza, infatti, sarebbe la 
svalutazione probabile della 
lira. Con effetti sulla redi
stribuzione del reddito nuo
vamente a carico dei lavora· 
tori a reddito fisso. • 
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Parla Agostino Marianetti della Direzione del Psi 

''NIENTE GHIGLIOTTINA'' 
La crisi dell'acciaio c'è 

ma la bacchetta magica non l'ha n~uno 
a cura di Franco Locatelli 

E' vero che la nostra capacità produttiva va 
ridotta, ma stiamo attenti a non chiudere gli impianti 

alla cieca: negli ultimi anni I tecnici ·hanno 
sfornato troppi piani per la siderurgia ma non 

ce n'è stato uno che fosse azzeccato. Il settore 
ha bisogno di un grande processo di riqualificazione 

della propria struttura impiantistica: per questo 
occorre un grande e concorde sforzo nazionale. 

Tra il governo Craxi e i sindacati è avviata 
una discussione positiva: « al Psi spetta 

Il compito di sostenere il dialogo, alimentandolo 
con proposte nuove e originali ». 

e AL di Là deglr zncontrz dz Craxz con Romano Prodi e 
con i sindacati, di fronte al dramma della siderurgia il 
PSI, in quanto tale, sembra piuttosto defilato. Eppure 
quando De Michelis era ministro delle Partecipaxionr 
Statali i socialisti avevano fatto - nel bene o nel male -
della crisi siderurgica uno dei loro cavalli dì battaglia 
Adesso l'IRI sostiene che, per avviare il risanamento 
della siderurgia pubblica, bisogna ta;.liare subito 25 mila 
posti di lavoro, mentre i sindacati (tra cui i socialisti) 
insorgono. Il PSI non ha più niente da dire in propo
sito? L'Astrolabio l'ha chiesto ad Agostino Marianetti del 
la Direi.ione Nazionale del PSI 

Il PSI (ma non solo il PSI) deve esprimere una po
sizione di merito sulle gravi conseguenze che si stanno de
terminando nel nostro Paese per effetto della crisi in
ternazionale del settore siderurgico. Ciò vale dunque per 
il PSI ma non solo per esso, giacché - su questo tema 
di importanza vitale per il nostro Paese - il confronto 
di questi anni ha investito la responsabilità del Governo, 
delle imprese, degli Enti, delle finanziarie, del sindacato, 
degli enti locali. Forse per nessun settore industriale si 
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è tanto discusso e litigato come per quello sideruq~ico: 
Finora i partiti si sono ~tati a :o.gli~re .le oc~as1on! 
pubbliche per esprimere smg.ole posm~ru di mento ... E, 
arrivato invece il momento di assumersi le responsab1hta 
di decidere. 

e Giuste o esagerate che siano le cifre di Prodi sui ta
gli dei posti di lavoro, anche il .senatore della Sinist~a 
Indipendente Massimo Riva sostie~e che sare~~e ~elit
tuoso far finta di non capire che cz. sono a!cunz zmpianlt 
siderurgici pubblici che producono zn p~rd~ta se~~a alcu
na prospettiva e che, pertanto, vanno chiusi af pzu presto 
se si vuol evitare la bancarotta dell'IRI: tl PSI cosa 
ne dice? 

C'è un problema di risanamento dell'IRI e su questo 
è da anni che il PSI insiste. Dentro questo problema c'è 
quello più particolare del risa?amento del set~ore side
rurgico e su questo non. poSSiamo non partec1Rare all~ 
discussione sulle misure idonee da prendere. C10 che Cl 
distingue da coloro che pensano che tutto sia risolvi
bile chiudendo qualche impianto è che un settore, che 
è stato a ragione considerato trainante per lo svil~ppo 
della nostra industria dei beni di consumo durevoli, ha 
bisogno di un grande processo di riq~alificazi~ne. d~lla 
propria struttura impiantistica e non d1 una ghigliottina 
che taglia senza processi e senza prove. 

e Tutte le ricognizioni tecniche concordano nel rile
vare che, per risanare la siderurgia .pubblica, la sol~zione 
economicamente meno costosa consiste nel far funzzonare 
a pieno regime i 5 altiforni di Taranto e nel chiudere 
Bag;10li e Corniglzano: perché il PSI ~on si schi~ra aperta
mente per questa soluzione e non dice con chiare.i.i.a che 
almeno uno dei due impianti in questione (Bagnoli e Cor
nigliano) va chiuso se non si vuol sperperare denaro pub
blico? 

A proposito di ricognizioni tecnic~e voglio . fa~e du.e 
osservazioni: 1) una commissione tecruca ad alt1ss1mo li
vello della CECA aveva definito la ristrutturazione dello 
stabilimento di Bagnoli come un p~oce~so. « intelliget?t~ ~ 
e capace di dare a quell'impianto livelli cli « compeuuv1-
tà comparabili a quelli del Giappone». Adess.o si dice 
che va chiuso. 2) Gli stessi tecnici che ora dicono che 
basta solo l'impianto di Taranto hanno formulato dal 
1975 ad oggi qualcosa come otto piani, dei quali cinque 
di durata pluriennale e qualcuno cli breve periodo. Non 
ne hanno azzeccato uno solo. Mi si permetta quindi qual
che diffidenza. Ciò spiega anche perché, prima cli dare 
un qualunque assenso alle ipotesi formulate, occorre ca
pire con chiarezza come e perché quelle previsioni di ieri 
erano sbagliate e quelle di oggi sarebbero giuste. 

e In sostanza, secondo il PSI, la crisi della siderurgia 
italiana è dovuta ad una fase congiunturale negativa o 
esiste effettivamente una riduzione storica dei consumi 
d'acciaio che impone un netto ridimensionamento della 
nostra capacità produttiva? 

L'Astrolabio . qulnd1clnale · n 19 · 9 ottobre 1983 

Tutti gli indicatori internazionali danno una risposta 
comune: sta calando la domanda di acciaio e la capacità 
italiana è sproporzionata rispetto al valore tendenziale 
della domanda stessa. Da questo punto di vista l'IRI sol
leva un problema reale. C'è da chiedersi a chi spetterà 
il compito di produrre l'acciaio necessario alla fase della 
ripresa che prima o poi verrà. Nessuno deve farsi illu
sioni. I livelli raggiunti nel 1974 non si avranno mai più. 
Ma non si può nemmeno tarare la nostra capacità pro
duttiva al nostro livello più basso. 

e Secondo il PSI è meglio continuare ad investzre soldi 
pubblici per produrre acciaio in perdita o è meglio de
stinare le stesse risorse ad altri impieghi? 

Posta in questi termini la domanda, è certo che anche 
per il PSI occorre investire il denaro pubblico in im
pieghi produttivi. 

e Non crede che, al di là degli errori o dei ritardi dei 
sindacati, degli imprenditori e delle stesse opposti.ioni di 
sinistra, il dramma della siderurgia potrebbe più facil
mente essere risolto se il Governo si decidesse a dotare 
l1J talia di una politica industriale degna di questo no
me, della quale però non sembra esservi traccia nel pro
gramma presentato da Craxi in Parlamento? Come pensa 
il PSI di colmare questa lacuna? 

Una politica industriale in grado di attivare una do
manda di prodotti capace di rilanciare la produzione è 
- credo - il tema di fronte al quale stanno lavorando 
tutti i Paesi alle prese con il dramma della disoccupazio
ne e della stagnazione. Mi pare che il nostro Governo ah
bia avviato una discussione assai positiva con il sinda
cato su questi temi. Mi pare, quindi, prematuro e un 
po' aprioristico arrivare alla conclusione che nel program
ma del governo non ci sia nulla in materia. Al PSI spetta 
il compito cli sostenere il dialogo con il sindacato, ali
mentandolo con proposte nuove ed originali. C'è bisogno 
di un grande sforzo comune su quello che tutti consi
deriamo il problema dei problemi: la ripresa dello svilup
po e l'occupazione. 

e Da più parti si reclama con urgenza un piano nazio
nale della siderurgia (sia pubblica che privata) all'interno 
del quale affrontare i gravi problemi del settore: il PSI 
pensa di delegare interamente la questione a Dartda e 
Altissimo oppure ritiene di dover dare battaglia su qtJPsto 
terreno sia nel Governo e nel Parlamento che nel Paese? 
E con quali proposte di fondo? 

Più che un nuovo piano, che rischia di fare la fine 
degli altri, c'è bisogno di un grande e concorde sforzo 
nazionale per un settore che è stato in questi anni al cen
tro di grandi tensioni sociali in tutta Europa. Se non vo
gliamo conoscere gli stessi drammi, occorrono fatti nuovi: 
l'avvio di un grande sforzo nazionale, appunto, per go
vernare una crisi spaventosa. • 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Forlani, De Mita. Bosco. Piccoli, Misasi 

La Dc va al Congresso 
senza una proposta politica 

De Mita a bagnomaria 
di Antonio Chizzoniti 

e Concluso ormai, anche se 
non risolto, il dibattito sulla 
segreteria De Mita, il Con
siglio Nazionale è chiamato 
sostanzialmente a risponde
re ad una domanda che la 
OC avrebbe preferito non 
essere mai chiamata a porsi: 
quella dei suoi destini elet
torali e della sua funzione 
nel paese, a fronte di un 
quadro di declino che po
trebbe essere temporaneo o 
irreversibile. 

Gli effetti traumatici del
le elezioni del 26 giugno so
no scati in buona parte as
sorbiti, ma certamente non 
dimenticati: il campanello 
d'allarme ha suonato, per la 
prima volta in maniera vi
stosa, ed adesso si tratta di 
interpretarne il suono, di va
lutarne la sua incidenza nel 
futuro. Un compito non age
vole, ma non più rinviabile. 
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E' facile dunque prevede
re che tutto ciò che verrà 
detto nell'auletta dell'Eur su 
De Mita, sul governo Craxi, 
sulla stessa linea politica del 
partito dovrà essere tradotto 
in questa chiave, raccolto 
tenendo conto di questa 
preoccupazione di fondo. 

In prospettiva si profi
lano già appuntamenti elet
torali significativi: il turno 
amministrativo di novembre 
(Napoli, Reggio Calabria, il 
Trentino) con grosse impli
cazioni politiche soprattutto 
nel capoluogo campano, le 
elezioni europee di giugno 
che interessano tutto il ter
ritorio nazionale costitui
ranno un « test » partico
larmente indicativo. Tutto 
ciò spiega il fittissimo giro 
di riunioni delle componenti 
democristiane che precede 
questo Consiglio Nazionale. 

dai forlaniani ai dorotei, dal· 
l'area « Zac » agli amici di 
Bodrato, da quelli di Donat 
Cattin ai fanfaniani. 

La discussione è aperta 
apparentemente su linee di 
ampia strategia politica (la 
Dc come partito di media
zione o in un ruolo conser
vatore), sostanzialmente su 
temi di incisiva prassi po
litica. Il richiamo alla fun
zione mediatrice, vista ades
so sia attraverso il filone dos
settiano che attraverso quel
lo degasperiano, sottintende 
un attestato di validità all:i 
linea politica • classica » se· 
guita dalla DC nell'ultimo 
trentennio (con tutto ciò che 
ne consegue) quale unica li
nea idonea a garantire alla 
stessa OC il ruolo egemone 
e centrale che ha fin qui te
nuto nella vita politica ita· 
liana. Lo spostamento da 

questa linea, secondo questa 
tesi, avrebbe provocato il 
quasi naufragio elettorale del 
26 giugno ed il rifluire di 
una parte consistente dell'e
lettorato democristiano in 
rivoli locali, corporativi e 
comunque frammentario. 

Sull'altro versante i Carli, 
1 Mazzotta ed alcuni altri 
amici di De Mita mantengo
no cautamente in vita l'ipo
tesi del « rinnovamento», 
prospettando l'esigenza del
la creazione di un polo espli
citamente moderato in linea 
con le altre formazioni con
servatrici europee. Per ce>
storo, come è noto, la scon
fitta elettorale di giugno è 
in massima parte ascrivibile 
al poco tempo rimasto a di
sposizione di De Mita per 
illustrare a fondo questa pre>
spettiva e per farla matura
re, e ad una specie di sordi
tà dell'elettorato che « non 
avrebbe capito » il segnale 
invia cogli 

Saranno queste due tesi, 
dunque, a fronteggiarsi al 
Consiglio Nazionale, anche 
se, con ogni probabilità, nes
suna delle due prevarrà la
sciando tutto in sospeso in 
attesa del congresso di pri
mavera. 

I « distinguo » infatti 
fioriscono sia dall'una che 
dall'altra parte. Il « rinno
vamento » viene da tutti in
vocato come irrinunciabile, 
ma con valenze diverse: da 
una parte dovrebbe servire 
a rendere più oleata la vec
chia macchina dcl partito, 
dall'altra a precostituire le 
condizioni per un nuovo as
setto. 

In effetti il ritorno al 
« partito di mediazione » si
gnifica SO!>tanzialmente ri
proporre il tanto famoso « si
stema di potere » della DC 
che ormai sopravvive a se 
stesso e che non può che lo
gorare lo stesso partito che 
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lu h.i inventato e cosi tena
cemente realizzato. Ed ino1-
tre nessuno può garantire 
{sono gli stessi fautori di 
questa linea ad avanzare il 
dubbio) che una parte del
l'elettorato democristiano ab
bia votato anche contro que
sto assetto. 

D'altra parte lo stesso De 
Mita ha dato l'impressione, 
come si suol dire, di voler 
cambiare le ruote ad una 
macchina in corsa. 

Le sue proposte politiche 
si sono rivelate troppo scon
volgenti per un vecchio ed 
abitudinario partito come la 
DC propenso più a sfiorire 
lentamente e tranquillamen
te {magari insieme all'intero 
paese) che non ad impenna
te improvvise che possono 
far salire temperatura e pres
sione al di là dei limiti di 
guardia. 

La strategia di De Mita, 
insomma, è apparsa più 
adatta ad un partito che va 
all'opposizione, ed ha quin
di il tempo e la necessità 
di rigenerarsi profondamen
te, che non ad una forma
zione politica che mantiene 
il suo potere nel governo 
del paese e che per ciò non 
può permettersi più di qual
che imbellettamento senza 
perdere di credibilità. 

La DC finisce cosi per di
mostràre di non avere un 
nuovo progetto od una nuo
va formula da indicare al 
paese ed a se stessa e si tro
va costretta a giocare in di
fesa sperando negli errori de
gli avversari e confidando 
nella fu tura clemenza degli 
elettori. 

Ecco perché il Consiglio 
Nazionale non potrà che 
chiudersi con un compro
messo, utile in questo mo
mento a tutti. 

La geografia interna del 
partito sembra cosl ricom-

porsi obbedendo a questo 
presumibile obiettivo. Si sta 
riaprendo infatti il grande 
ombrello protettivo del 
« PAF » che garantl e patro
cinò al Congresso di Roma 
l'elezione di De Mita alla 
segreteria del partito. Il ter
zetto Piccoli-Andreotti-Fan
fani, nonostante la fiera ri
valità che divide gli ultimi 
due sulla strada del Quiri
nale e nonostante il manca
to ingresso dell'ex presiden· 
te del Senato al governo, 
sembra aver raggiunto una 
nuova « entente » ripropo
nendosi come forza centrale 
all'interno del partito con la 
sottintesa mira di conquista· 
re un ruolo determinante 
anche nel prossimo con
gresso. 

Sostanzialmente attendista 
l'area « Zac )> {favorevole 
alla tesi della mediazione, ma 
anche a mantenere l'appog
gio a De Mita), la novità 
consiste soprattutto nell'in
sorgere di alcune « isole» 
critiche nei confronti della 
segreteria e nello stesso tem
po non raccordate tra di lo
ro. Alla tradizionale posizio
ne di Donat Cattin a destra, 
si sono adesso affiancati, a 
sinistra, i gruppi di Bodrato
Martinazzoli e dell'ex mini
stro del lavoro Scotti, che 
ha assunto una posizione au
tonoma all'interno degli an
dreottiani e che, a quanto pa
re, punta a capeggiare la li
sta della OC a Napoli nella 
speranza di conquistare la 
poltrona di sindaco. 

Tutto però sembra con
giurare a favore di De Mita. 
Pur sottoposto ad una qual
che forma di «libertà vigi
lata» e pur dovendosi adat
tare ad alcune revisioni di 
linea r-0litica, sarà proprio 
l'attua· e segretario a porta
re il partito al Congresso. 
Un segretario «a bagno ma
ria ». 

• 
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Craxi 

Legislazione di bilancio 

Se la Dc 
brucia Craxi 
di Neri Paoloni 

e Alla vigilia di un dibatti
to parlamentare sulla ma
novra economica e finanzia
ria varata dal governo Cra
xi, sarebbe logico attendersi 
dalla maggioranza pentapar
tita una concordanza di o
rientamenti e una volontà 
unanime di raggiungere gli 
scopi che lo stesso governo 
si è prefisso nel più breve 
tempo possibile. In teoria 
questa maggioranza, come 
hanno affermato più volte 
i suoi 1eader, è l'unica pos
sibile nell'attuale situazione 
politica. Quanto meno, è l' 
unica maggioranza parlamen
tare che può dare ad un go
verno un appoggio sufficien
te e sufficientemente univo
co, quanto ad indirizzi di 
fondo, su un largo spettro 
di problemi di politica inter
na ed internazionale. 

Siamo alla ripetizione di 

una formula che ha - con 
cambiamenti minimi - go
vernato il Paese per quattro 
anni, siamo al secondo go
verno a presidenza non de
mocristiana, attuando cosl 
un proposito del partito so
cialista che aveva impegnato 
a lungo tutte le forze po1i
tiche: la possibilità di un'al
ternanza alla guida delle coa
lizioni tra esponenti demo
-cristiani ed esponenti dei 
partiti alleati. Un proposito 
che la DC aveva a lungo 
contestato e che aveva pro
vocato perplessità e critiche 
nell'intera sinistra per il ca
rattere di surroga all'interno 
di uno stesso sistema mode· 
rato che 1a presidenza « lai
ca » veniva ad assumere. 

In apparenza nulla è cam· 
biato, con la presidenza Cra
xi. L'unica differenza ester· 
na rispetto alla coalizione a -7 



cinque presieduta dal repub
blicano Spadolini è che il 
PSI ha ottenuto « finalmen· 
te» il massimo risultato che 
si era ripromesso di raggiun· 
gere fin dal congresso di Pa· 
lermo. 

Tuttavia ciò è avvenuto: 
1) in un momento in cui la 
DC, spossata dalla sconfit· 
ta elettorale le cui origini 
vanno ricercate nella perdita 
d i immagine subita durante 
la presidenza Spadolini, non 
era più in grado di contra
stare la richiesta socialista, 
quindi ha fatto in modo <la 
favorirne l'attuazione; 2) in 
un momento in cui il con
trollo della situazione eco
nomica era praticamente 
sfuggito di mano ai gover
nanti e tocca pertanto ali' 
ultimo arrivato, il presidente 
del consiglio « protempore -.. 
Bettino Craxi e al suo go
verno porre in qualche modo 
riparo al disastro; 3) in un 
momento in cui gli altri par
titi di sinistra e il sindacato 
condividono sostanzialmente 
gli obiettivi di fondo della 
politica governativa, ossia 
la necessità di un reale rias· 
setto della situazione eco
nomica nazionale, ma richic· 
dono che ciò avvenga ad 
un costo minimo per le ca· 
tegorie meno abbienti e in 
modo tale da creare imme
diatamente le condizioni per 
la ripresa dell'occupazione. 

Tut to ciò dà luogo al for
marsi di una miscela insta
bile che si ripercuote all'in
terno della maggioranza con 
effetti imprevedibili, ma in 
cui sono in essere i primi 
sintomi di una ripresa di 
quelle conflitt ualità che so
no state all'origine della fi
ne dei governi Spadolini e 
quindi de1Ja precedente legi
slatura. 

L'esempio palese di que· 
sta « schizofrenia » della 
maggioranza è nel compor
tamento del partito maggiore 
della coalizione ed in parti· 
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colare del suo segretario. E' 
stato affermato che è diffici
le supporre che la DC abbia 
un interesse preminente ed 
effettivo al fallimento parla
mentare e poi applicativo 
della manovra economica, 
nell'intento di colpire Craxi. 
Ed ufficialmente la DC non 
solo sostiene il programma 
di governo e la sua mano
vra economica, protestando 
vivacemente contro chi osi 
sostenere il contrario. 

Ma emerge in continua
zione, neJla DC, da un lato 
il tentativo di appropriarsi 

di quanto ritenuto general
mente positivo nelle propo
ste e negli interventi del go
verno, dall 'altra di attri
buire alla sola responsabi· 
lità del partito socialista e 
per esso del suo segretario 
e presidente del Consiglio 
errori o presunte debolezze 
nell'operare. De Mita anzi 
fa sua la critica più imme
diata che l'opinione pubbli
ca formula nei confronti <lei 
provvedimenti govcrnat1v1, 
ponendosi di fatto come in· 
terlocutore « esterno » al 
governo. E' noto l'episodio, 

A PROPOSITO 
DI SUPERCARCERI 

e Riformare la riforma, o attuarla? Trattandosi della ri· 
forma penitenziaria, la via obbligata sembra essere una 
terza: attuare e riformare la riforma varata nel 1975. At· 
tuarla, in quelle parti - tutt'altro che di poco peso nell 'eco
nomia generale del nuovo ordinamento previsto - che so
no rimaste lettera morta, dall 'adeguamento delle strutture 
edilizie, all'adeguamento (quantitativo e qualitativo) del per· 
sonale. Riformarla, laddove essa si mostra lacunosa, rlspet· 
to al maturare di fenomeni nuovi e all 'emergere di una 
nuova criminalità. E laddove Il sovrapporsi di norme ha 
creato confusione e può generare arbitrio. 

E' il caso delle carceri di massima sicurezza, di cui è 
tanto certa l'esistenza quanto labile Il fondamento legale 
su cui si basano. Oggi queste carceri sono dominio rlser· 
vato della discrezionalità - e della responsabilità - del 
Ministro. Una iniziativa legislativa su questo è In prepa· 
razione (lo ha ricordato sul numero scorso di Astrolabio l'on. 
Mannuzzu) ma non sarà la prima. Essa Infatti andrà ad ag· 
giungersi a quella già varata dalla Sinistra Indipendente del 
Senato, presentata nel luglio scorso, attualmente agli atti 
con il n. 23. La proposta di legge - firmata da Gozzlnl, 
Napoleoni, Ossicini, Ulianich e Anderlinl - prevede l'in· 
tervento del Parlamento per quanto riguarda le carceri di 
massima sicurezza. • li che vuol dire, sia ben chiaro -
scrivono i firmatari - anche stabilire garanzie che ora non 
esistono per nulla •. li tema è delicato; gli stessi firmatari 
mettono nel conto una • possibile reazione negativa: il ri· 
conoscimento legislativo del carceri di massima sicurezza 
è pericoloso, equivale a una controriforma, evoca spettri 
del passato che si pensavano esorcizzati per sempre. Noi 
riteniamo infondata siffatta reazione. Anzi, a nostro avviso, 
si contribuisce, scegliendo la strada opposta, a salvare la 
riforma, rendendone più facile, o meno difficile, l'attua
zione •. L'istituzionalizzazione di un regime differenziato tra 
I detenuti sarebbe soggetto a precise garanzie, le carceri 
speciali disciplinate per legge, sarebbe abrogato l'ormai 
• famigerato • articolo 90 del regolamento penitenziario. La 
proposta dei senatori della Sinistra Indipendente prevede 
poi altre modifiche, volte - queste - ad Incentivare la 
possibilità di applicazione delle misure alternative alla de
tenzione, della semilibertà, della posslbllltà di lavoro. 

ufficialmente smentito, del-
1e frasi pronunciate dal se
gretario democristiano a San 
Pellegrino, quando credeva 
di non avere, tra il pubblico 
dei giovani dc lombardi ve
nuti ad ascoltarlo, orecchie 
indiscrete di giornalisti. Eb
bene, nella registrazione di 
quel discorso, che doveva ri
manere riservato, De Mita 
ha affermato tra l'altro: 
« Ieri, a Rimini (si riferiva 
alla sua presenza al convegno 
delle Acli) un portalettere 
mi diceva: "Se dovessi pa
gare anche il doppio con la 
certezza che tutto si aggiu
sta, sarei pronto a farlo. Ma 
non sono disposto a paga
re se le cose rimangono co
me sono" ». 

Un sospetto, una diffiden
:r.a nei confronti dell'opera
to del governo che se sono 
legittimi nell'opposizione o 
nei comuni cittadini non 
sono ammissibili nel segre
tario politico del partito più 
forte della coalizione, il par
tito che rivendica a sé, ad 
ogni passo, le finalità e la 
filosofia del programma di 
governo. 

La reazione socialista è 
cauta e prudente, anche se 
Craxi non ha mancato di 
manifestare più volte la pro
pria volontà ad andare avan
ti nonostante tutto. Il go
verno da lui presieduto può 
certamente aspettarsi in Par
lamento un serrato confron
to con l'opposizione di si
nistra. E c'è da attendersi 
che proprio da sinistra ven
gano insieme contro-propo
ste e chiusure. Ma è dall'op
postztone « occulta • che 
Craxi dovrà guardarsi e, in
sieme, dalle suggestioni con
correnziali nei suoi confron
ti che si agitano all'interno 
delle stesse forze laiche. Al. 
trimenti la manovra econo
mica del suo governo farà 
la fine delle altre e chi ne 
fa rà le spese sarà, in defi
nitiva, il Paese. 

N. P. 
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La disaffezione dalla politica 
Cultura di sinistra e governo Craxi 

di Carlo Vallauri 

e Recenti polemiche in Franci_a e? in lt~a h~~ 
riproposto il tema della partec1paz.tone degli uomm1 
di cultura alla vita politica: in particolare si è osservato 
che né l'esperienza Mitterrand né l'of><'.razione. Cra~ 
hanno ottenuto il consenso fervoroso di quegli stessi 
intellettuali che già da tempo avevano compiuto una 
scelta riformista. 

Naturalmente i due contesti, al di qua e al di là 
delle Alpi, sono troppo diversi perché si possano fare 
analogie, tanto più che in Francia ci troviamo di fronte 
ad un governo interamente di sinistra con una presi
denza « presidenzialista » socialista mentre qui vi è 
una coalizione che va dal centro-destra alla sinistra mo
derata, con una presidenza socialista di tradizionale 
tipo parlamentare. 

Un'osservazione preliminare consiste nel chiedersi 
perché gli uomini di cultura che generalmente si sono 
occupati di politica con spiccate preferenze verso si
nistra dovrebbero manifestare pregiudiziale favore nei 
confronti di un tentativo che, al di là delle giustifica
zioni valide circa le ragioni della sua nascita, si pre
senta non come una spinta unitaria bensl prevalente
mente come una iniziativa volontaristica diretta a tra
durre in gestione corretta ed efficiente le problematiche 
del riformismo moderno, riconoscendo ai comunisti 
il ruolo di oppositori ed escludendo convergenze coi 
gruppi di estrema. 

In mancanza di una visione unificatrice, evidente
mente solo i settori più possibilisti e realistici del ri
formismo sono indotti a considerare con interesse il 
governo Craxi, con riferimento soprattutto ai pro
positi di rinnovamento istituzionale, di razionalizzazione 
amministrativa e finanziaria, di revisione del corso eco
nomico, di riesame dei rapporti tra enti pubblici e 
cultura, tra enti pubblici cd erogazioni a favore ~ 
privati. Sono questi temi che non consentono grandi 
voli che non s'inverano nella realizzazione della « ter
ra promessa ». Ma, a nostro avviso, il disinteres~e che 
si nota in questa stagione non è legato tanto ai con
tenuti dell'azione ministeriale, ai limiti insiti nella 
stessa compo:.izione della maggioranza, bensl ad un più . 
profondo motivo riscontrabile in una sorta di disaffe
zione dalla politica che ha colpito ormai da anni 
quelle figure che prima si esprimevano nel cosiddetto 
« intellettuale impegnato ». 

Che cosa rimane? Il lavoro quotidiano prende la 
mano e cosl lo studio la ricerca, il confronto, con 
nessu~a illusione ormai ' sug1i aspetti collettivi del la
voro, sui vantaggi conseguibili attraverso modifiche 
negli istituti o nei settori nei quali si opera, sul contri
buto che ad un miglioramento comune può venire dal
l'azione sindacale, troppo spesso ridotta a mero ri
vendicazionismo spicciolo. Tutto ciò ha condotto an
che concettualmente - e senza dubbio nell'intimo 
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della coscienza - ad una separazione tra fini politici 
generali - che per loro natura richiedono tempi lunghi, 
lunghissimi, ed evoluzioni fuori dalla portata imme
diata - e l'attività pratica, professionale, che ciascuno 
porta avanti. 

Cosl gli uomini di cultura, ritenuti di sinistra, 
hanno finito in gratt parte per porsi allo stesso livello 
dei loro colleghi che invece non avevano ritenuto pre
minente l'impegno politico. Non vogliamo qui pro
nunciare una valutazione su questo processo, ma 
ci permettiamo di fare rilevare che quando l'impegno 
« politico » - nel senso letterale di partecipazione alla 
vita della polis - si estrinseca soprattutto nella fatica 
di tutti i giorni, non slegata dalla ripetitività degli 
atti e dalle prassi più umili, esso appare meno gra
tificante, non carico di esaltazioni e spesso neppure 
fertile per risultati di carattere personale. Certo vi sono 
gli opportunisti, che non mancano mai, ed essi in
fatti cercano di cogliere attorno a Craxi le opportunità 
che la presidenza socialista offre, ma non c'è da me
ravigliarsi. 

Piullosto è grave il fatto che molti uomini di cul
tura attendono che Craxi si rompa le ossa, per dire: 
«ecco avete visto, avevamo ragione noi ... ». Ma è 
grave non perché essi siano contro Craxi bensì perché 
essi, dalla disaf!ezione della politica sono passati in 
sostanza al rifiuto delle responsabilità. Quel che avvie
ne a livello politico non li interessa, non li tange, non 
li coinvolge, tanto la maggior parte di essi ha già ri
solto i propri problemi personali a 1ivello di sistema
zione professionale, spesso anche grazie ai vantaggi che 
l'azione sindacale - cosl criticata - ha loro procurato. 

Non si è con Craxi per la stessa ragione per la 
quale non si prende posizione precisa contro Craxi, 
né per Berlinguer né contro Berlinguer, come direbbe 
Benigni. 

La verità è che si rifiuta l'impegno nelle cose che 
appaiono meno rilevanti, in quelle che non danno 
risultati esteriormente visibili e spendibili: il concla
mato impegno sociale viene meno quando deve tra
mutarsi in opere quotidiane e non esaurirsi in affer
mazioni ideologiche, l'impegno politico svanisce quan
do implica coerenza di comportamenti ed abbandona il 
facile sentiero delle dichiarazioni di principio. Ecco 
perché, dalla rivista che è stata di Salvemini, di Parri, 
di Ernesto Rossi, vorremmo richiamare molti di questi 
nostri amici al senso del concreto, alla verifica sperimen
tale, al loro coinvolgimento, anche nelle cose apparen
temente piccole, perché è in esse invece il segno effet
tivo dei comportamenti che individuano responsabi
lità e posizioni, valori e scelte in una fase che psicolo
gicamente non ricorda il '34 o il '43, di cui tanto si 
parla, ma piuttosto il '38 (Monaco insegni). 

• 
9 



L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Nel prOJ:!ramma di J!Ol'Cnw sono contenuti nume
rosi spunti riferibili ad una volontà di trasforma
zione della società (centralità della politica sociale, 
modi/ ica di alcuni rapporti di potere nelle istitu
zioni, ecc ... ) che tuttavia appare, all'esperienza po
litica, fortemente condizionata dalla posizione mi
noritaria in cui il Psi ha deciso di assumere la dire
zione del governo e la partecipazione alla maggio
ranza. 

L'equilibrio fra ispirazione socialista e logica di 
potere nella maggioranza rischia, da un lato, di non 
condurre a quei risultati di trasformazione annun
ciati, dall'altro di soffocare, all'interno del Psi, le 
sue ragioni culturali, politiche, sociali. 

Avviandosi al prossimo congresso, il Psi dovrà pre
pararsi a scegliere fra alcune opzioni da cui di
penderà la stessa identità del partito, su cui la 
sua partecipazione al governo in ruolo di guida, 
non potrà non avere conseguenze. Quale strada 
potrà imboccare? E' legittimo ipotizzare che la 
scelta, per. il Psi, sia ristretta a due ipotesi: pre
sidem.a del Consiglio come prima tappa verso una 
« centralità • del Psi, in sostituzione della Dc, op
pure prima tappa verso la crescita dell'Alternativa? 
Su tali proposizioni, Astrolabio avvia una verifica 
e un confronto fra le diverse componenti della 
sinistra. 

In questo numero interviene Giuseppe Tamburrano, 
storico, collocatosi in passato fra i promotori, con 
Riccardo Lombardi, della proposta di Alternativa, 
oggi responsabile del dipartimento culturale del 
PSI. 

tO 

Illustrazione 
di un antico stendardo 
socialista dal libro 
• Un'altra Italia 
nelle bandiere dei lavoratori • 

I socialisti di fronte 
alla presidenza Craxi 

Anche per il Psi 
una terza via? 

GIUSEPPE TAMBURRANO/ 
Siamo al timone 
e non più divisi 
e I problemi ..:hc: l.1 prc~idenza Craxi pone al ~SI so~o 
essenzialmente due: l) qual è il rapporto tra il partito 
e il Governo che è diretto dal suo segretario ma è for
temente condizionato dalla presenza di altri partiti, in 
particolare dalla DC: 2) qual è la prospettiva strate
gica nella quale si colloca l'esperienza della presid~nza 
Craxi: la sostituzione della OC al centro dello schiera
mento o la maturazione 'delle condizioni dell'alternativa 
co1 PCI? 

Il primo punto è stato oggetto di un acceso dibat
tito all'epoca del centro-sinistra, un dibattito che se ha 
chiarito i termini teorici del problema, non ha indicato 
le soluzioni concrete e comunque non ha aiutato il partito 
a metterle in atto e il PSI ha oscillato tra subordinazione 
e opposizione, praticando contemporaneamente un mas
simalismo verbale e un solido ministerialismo. La sua 
«ide'ntità» storica ne è stata mutata: era un partito di
viso in correnti ideologiche sempre pronte alle scissioni; 
è diventato un partito diviso in gruppi saldamente uniti 
nella gestione del potere. Rispetto a quella ~s~rienza e a 
quegli anni, ci sono due novità importanti: il PSI non 
è più diviso; il PSI non partecipa al governo, ma lo 
guida. Se non si tiene conto di questi elementi non si 
coglie la differenza di fondo nel rapporto attuale tra 
PSI e potere, tra PSI e DC, tra PSI e PCI. Per esempio 
non si capisce perché il PSI che negli anni del centro-si
nistra puntava i piedi sui programmi e ha determinato 
crisi politiche :.ui « contenuti • (spesso rappresentati da 
parole da mettere nelle dichiarazioni del governo di fronte 
al Parlamento) oggi ha accettato, quasi senza battere ci
glio, un programma che non porta l'impronta delle « ri
forme •. Non certo perché è diventato un gregge gui
dato al macello da un pastore che lo sacrifica cinicamente 
ai suoi sogni di gloria. Al contrario, il PSI di Cra:xi è 
diventato assai più esigente - qualcuno dice « arrogan
te » - verso la OC. 
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Ecco che i due problemi - rapporto PSI-governo, 
prospettive della presidenza Craxi - appaiono aspetti 
distinti di una questione unica. Negli anni del centro-si
nistra il PSI era realmente subordinato alla DC: e scam
biava la sua subordinazione politica con programmi di 
«grandi cose»; chiedeva ad un partito moderato che era 
al timone di guidare la barca verso i lidi riformatori del 
PSI, che era ai remi. Oggi la situazione è profondamente 
diversa: il PSI, e non da oggi, non è politicamente su
bordinato alh DC, l'egemonia democristiana è in crisi, i 
partiti minori sono sempre più autonomi dalla DC, il PCI 
non è più dcl tutto fuori gioco. In rapporto al governo 
la situazione si presenta rovesciata: è la DC ai remi - e 
per remare pretende di imporre la rotta ( « il rigore ») -
e il PSI è al timone. 

E' vero che tra la DC e il PSI vi è una grande spro
porzione di forze, ma questo non autorizza a sostenere, 
come fa Bcrlinguer, che <' il PSI è in una gabbia di cui 
la DC ha le chiavi », ad affermare che il PSI, pur di oc
cupare Palazzo Chigi, subisce la politica della OC, e ri
schia di pagare salato una politica impopolare. E' diffi
cile credere e far credere che la prospettiva di soggior
nare qualche mese a palazzo Chigi e di passare il resto 
dei suoi giorni con gli scarsi allori di ex presidente del 
Consiglio abbia accecato un uomo che ha la statura e 
le ambizioni di Craxi . Non si può invece - e con più 
forti argomenti - dire che Craxi e il PSI cercano di 
utilizzare i margini di iniziativa disponibile nel penta
partito - l'unica maggioranza possibile - per dare al 
Paese uno spazio di autonomia reale sulla scena interna
zionale e risolvere i problemi economici (inflazione, spesa 
pubblica) che sono la premessa, la condizione sine qua 
non di qualsiasi politica di sviluppo? 

Se ci riesce, al PSI si aprono orizzonti di crescita al 
centro e a sinistra: se qualcuno lo fa fallire, al centro o 
a sinistra, dovrà rispondere al Paese. Durante il centro-si
nistra I'« esposizione » del PSI era indiretta, mediata dal-
1 'egemonia democristiana: oggi la guida del governo è so
cialista e l'esposizione socialista di fronte al Paese è di
retta, è addirittura « personale »: grandi speranze, ma an
che grandi rischi. Il rischio maggiore che corre Craxi 
non è costituito dai contrasti sulle giunte, né dai dissensi 
sull'azione dcl governo. Il rischio maggiore è che il suo 
governo si impantani nei soliti compromessi, nei soliti rin
vii, nelle solite me7.7..e misure e sbiadisca la propria im
magine apparendo alla pubblica opinione come il «solito 
pasticcio». Dico questo perché il problema delle giunte 
sarebbe un pretesto ass. i debole per una crisi politica 
e per la rottura tra DC e PSI una rottura che isolerebbe 
la DC. E per ora la politica del governo non può giusti
ficare una rottura dal momento che la DC pretende che 
questa sia addirittura la sua politica. L'insidia dunque 
non viene dal vertice dc, ma dalle truppe parlamentari. 
non da un voto di sfiducia, ma da una guerriglia di lo
goramento fotta di emendamenti, rinvii, cecchmaggio di 
franchi tiratori. E su un campo di battaglia cosl insidioso, 
i gruppi dell'opposizione avrnnno molti giochi aperti. 
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Che fnrà il PCI? Profitterà dei dissensi dellJ m:1!!g10-
ranza, esaspererà i conflitti sociali, strumentalizzerà if mo· 
vimento pacifista per logorare il governo Craxi? Non si 
può non porre questa questione per rispondere alle do
mande di Astrolabio. E' impensabile che il PSI possa )a. 
vorarc per l'alternativa, se il PCI lavora contro il governo 
Craxi. D'altra parte non vi sarà, non vi potrebbe essere 
a~ter.na~iva se il PSI non riuscisse a scalzare molte posi
zioni d1 centro della DC. Non dobbiamo mai dimenticare 
che la somma dei due partiti non supera il 40%. Ma 
che cosa significa « occupare le posizioni di centro della 
DC»? Diventare un « moderno partito moderato»? E' 
una espressione generica ed io non ho finora letto nes
suna spiegazione chiarificatrice. Per me il problema è 
assai semplice: in tutti i paesi in cui hanno vinto le ele
zicni, i socialisti hanno avanzato proposte rivelatesi ca
paci di spostare a sinistra voti di ceti intermedi. Penso 

• che anche il PSI debba preoccuparsi di spostare a sinistra 
elettori che finora hanno votato al centro, per la DC. Ma 
in Italia questo problema di spostare consistenti aree 
intermedie e rendere cosl la sinistra maggioritaria è com
plicato dalla presenza al centro di partiti « minori » che d:-i 
aUeati tradizionali e subalterni della DC si stanno ca· 
ratterizzando come concorrenti della DC. L'intesa, il mas
simo di intesa possibile con questi partiti è una condi
zione numerica e politica per dare vita all'alternativa: ma 
un'intesa suppone che non vi sia nel PSI nessun intento 
annessionistico o egemonico, ma una leale disponibilità 
a concordare linee politiche e programmi di carattere ge
nerale. Tutto ciò significa che il PSI rischia di « snatu
rarsi », di trasformarsi in un partito di centro? Rispon
do: se qualcuno ha la pietra di paragone per definire co
s'è cggi la sinistra si faccia avanti; e se qualcuno ritiene 
che si possa arrivare all'alternativa prescindendo dai voti 
di centro e dai partiti minori ce lo spieghi in termini 
numerici prima che politici. Io so che PCI e PSI hanno 
il 40% dei voti, dal 1946 ad oggi, e che dal 1948 la 
forza de.I PCl è soverchiante e che nell'attuale sistema il 
PSI o concorre a formare maggioranze di centro-sinistra 
o deve accettare elezioni anticipate a catena: dov'è mai 
l'alternativa in queste condizioni? E vorrei aggiungere 
una considerazione finale. Per l'alternativa è necessario 
il concorso del PCI. Ripeto la domanda: il PCI crede 
di favorire l'altern<ltiva trattando il governo presieduto 
dal segretario del PSI nel modo in cui lo tratta? Se il 
PCI ritiene che il PSI è perduto per l'alternativa, lo 
dica e si disponga a farsela da solo; se invece si rende 
cento dei vincoli e dei condizionamenti dell'attuale con
testo politico, discuta nel suo interno come si può aiutare 
il PSI a subirli il meno possibile e a superarli al più 
presto possibile. 

E termino. L'alternativa richiede nuove condizioni po
litiche che non dipendono tutte dal PSI , ma richiede an· 
che nuove leggi elettorali e nuove istituzioni. Purtroppo 
su questo tema la « cultura » della sinistra è alle pa· 
lafitte della democrazia. E' un altro tema dc:! dibattito. 

• 
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Lama 

Legislazione di bilancio 

La ''svolta'' 
arenata sui tagli 
Il sindacato deluso dalla manovra economica 
decisa dal governo rilancia la sfida Indicando cinque possibili 
canali di intervento. 

di Pasquale Cascella 

e Era cominciata bene. In
tendiamoci, niente di più di 
una attenzione critica. Ma 
nella storia dei rapporti tra 
il sindacato e l'istituzione go
verno, ben pochi presidenti 
del Consiglio hanno potuto 
contare, come Craxi (il so
cialista Craxi: « una novità 
in sé positiva», ricordate?), 
su una aperta disponibilità 
a contrattare scelte che, per 
forza di cose, debbono es
sere di rigore. Ma la politica 
non è una favola. L'econo
mia non è neutrale. E il ri
gore diventa discriminazio
ne sociale quando è applica
to a senso unico. Cosl, nel 
volgere di poche settimane, 
tra Craxi e Lama, Carniti e 
Benvenuto si è arrivati su
bito ai ferri corti. Persino il 
socialista Ottaviano Del Tur
co, il numero due della 
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CGIL, è arrivato a chiedersi 
(e dalle colonne dell'Avan
ti!) se la fase dell'attenzio
ne critica non debba « ine
vitabilmente » finire « alle 
nostre spalle». 

E' successo che le condi
zioni politiche - consenso, 
equità, priorità all'occupa
zione e allo sviluppo - po; 
ste dall'una e dall'altra par'. 
te alla base di un rapporto 
costruttivo, siano state tutte 
affogate nel guazzabuglio di 
tagli, tamponi e trucchi ra
gionieristici della legge fi
nanziaria. Il metodo è vec
chio, lo si è visto applicare 
e clamorosamente fallire 
ogni qualvolta si sono do
vuti fare i conti dello Stato. 
Ma ora una differenza c'è: a 
furia di gridare al conteni
mento per poi mostrare le 
tasche bucate, il deficit pub-

blico ha raggiunto un livello 
tale - ben più di 130 mila 
miliardi preventivati per l' 
84 - da mettere in perico
lo la stessa struttura eco
nomica del Paese, già gra
vata dalla crisi di interi set
tori produttivi e dalla mi
naccia incombente di altri 
120 mila posti di lavoro in 
meno nelJa sola industria. 

Se i conti non tornano an
che questa volta una dichia
razione di impotenza, qual 
è sicuramente l'affidarsi al 
ragioniere senza al tra ambi
zione, serve unicamente a 
precostituire la resa. Ecco 
perché da Craxi il sindacato 
si attendeva almeno uno 
scatto d'orgoglio: insomma, 
qualche atto concreto - co
me la patrimoniale o nuovi 
meccanismi di lotta all'eva
sione fiscale e contributi
va - che desse finalmente 
il segno di un'inversione di 
tendenza della politica eco
nomica, in direzione di un 
riequilibrio ( « morale e so
ciale », per dirla con Lama) 
del peso dei sacrifici. 

A questa battaglia il sin
dacato non ha rinunciato. E 
non era affatto pacifico. Po
teva limitarsi a chiedere 
sconti per i propri.rappresen
tati lasciando a Craxi qual
che margine di mediazione 
(e sappiamo che una tale 
ipotesi si è insinuata in am
bienti sindacali più vicini al 
partito socialista creando la
cerazioni intestine). Poteva 
anche mercanteggiare, o se 
si vuole scambiare, un as
senso a denti stretti con 
qualche promessa che con
sentisse di salvaguardare I' 
immagine. Ha scelto, invece, 
la strada più difficile e si· 
curamente più irta di diffi· 
coltà ed anche di pericoli 
per l'unità e l'autonomia. Ha 
scelto, cioè, di porre sul ta
volo del confronto con le 
forze politiche e lo stesso go· 
verno un pacchetto di pro
poste alternative che confi
gurano una vera e propria 

questione sociale per il Pae· 
se. 

Nessuna opposizione, è sta
to detto, ai tagli alla spesa 
pubblica che consentono la 
razionalizzazione e il risana
mento, anche se dovessero 
colpire alcune fasce privile
giate di lavoratori, perché 1' 
intero movimento è interes
sato all'equità. Ma al tem· 
po stesso è stata messa in 
campo l'esigenza di incre
mentare le entrate strappan
do l'impunità fin qui con
cessa a ceti privilegiati, spe
culatori, possessori di ren
dite, patrimoni e fortune. Il 
tutto per non fermarsi all' 
amministrazione dell'esisten
te, ma per imboccare la stra
da principale della ripresa 
produttiva. E' su questa di
scriminante che si è deciso 
di misurare le decisioni del 
governo e sulJa quale co
struire il consenso sociale. 

E' la prima volta che con
cretamente il sindacato co
niuga il tempo dei sacrifici 
con quello della ripresa. C'è 
stata l'esperienza della famo
sa piattaforma in 10 punti, 
ma al dunque tutto si è ri
dotto al decimo, quello che 
riguardava il costo del lavo
ro e la scala mobile. Adesso 
non una somma di rivendi
cazioni viene accampata, ma 
una unica priorità costituita 
da un piano straordinario per 
l'occupazione giovanile nel 
Sud da accompagnare con un 
contestuale intervento fi
nanziario per la reindustria
lizzazione (termine che dà 
per acquisiti - ed è un'altra 
novità significativa - i pro
cessi di ristrutturazione) del
le aree più colpite dalla crisi. 

Il rischio è che la stessa 
credibilità del confronto sia 
messa in discussione da una 
operazione ben più meschi
na. La pretesa della Confin
dustria di congelare ad ot
to i punti di contingenza da 
pagare il prossimo anno ai la
voratori costituisce una vera 
e propria operazione politica 
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tesa <1 scaricare sul mondo 
del lavoro l'onere di un ag
giustamento economico, Si dà 
cosl per scontata l'inaffidabi
lità del governo, anzi la si 
assolve per convenienza. Lo
gico che il ministro socialde
mocratico Longo si unisca 
alla cordata dei Goria e De 
Mita. Al più si può amman
tare il tutto dietro la corri
na fumogena di un accordo
ne o contratto sociale che dir 
si voglia. 

Il sindacato, per la verità, 
mostra piena consapevolezza 

del pericolo. Non si è ferma· 
to, una volta tanto, all'« ora 
basta » indignato. A quanti 
piangono sul vuoto di risorse 
(un metodo classico per sca
ricarsi di ogni responsabi
lità) ha opposto almeno 5 
canali d'intervento: 

1) il fisco, attraverso il 
riassetto dell'IVA, la rifor
ma del prelievo sul patri
monio, a partire dall'intro
duzione di un'imposta straor
dinaria sulle grandi ricchez
ze, e la lotta all'evasione; 

2) trasferimenti alle 

Un convegno delle Acli 

La società civile 
occupata dai partiti 
e Riformare la politica: E" stata !"idea forza . del 26° con
vegno nazionale di studio delle ACLI. tenutosi dal 28 set· 
tembre al 2 ottobre in un grande albergo della costa rimi· 
nese già immerso nella solitudine del post vacanze all'in
segna di • Soggetti sociali, diffusione dei poteri, qualità 
della politica •. Ai lavori della manifestazione, trasferitasi 
quest'anno dalla tradizionale sede di Vallombrosa, hanno 
preso parte più di 500 delegati provenienti da tutt'ltalla. 
Molte e qualificate le presenze degli esponenti del mondo 
della politica (De Mite, Scotti, Chlarante e Covatta tra gli 
altri), del mondo sindacale (Ciencaglini della Cisl, Mllltello 
della Cgil, Galbusera della Uil e Borroni della Flm) e del 
mondo culturale. 

Ha aperto i lavori la relazione-fiume del segretarlo na· 
zionale delle Acll Franco Passuello, che ha sottolineato 
come per risolvere la crisi economica e sociale che attra
versa Il paese sia necessario che l'insieme della società 
civile. Il movimento associazionistico, que~lo sindacale e 
quanti sono espressione di nuovi bisogni ed aspettative. 
contino di più. Occorre, in altre parole, creare un nuovo 
equilibrio tripolare (Stato, mercato, società civile), In cui 
alla società civile sia restituito quello spazio sottrattole 
dall'· occupazione • indebita dei partiti, tale da poter con
tribuire fertilmente, in serrato dialogo con gli stessi par· 
titi. con il sindacato e con gli altri soggetti, alla governa
bilità complessiva del sistema. E per rispondere in primo 
luogo. rimarcano le Acli, alla sfida di una • crisi culturale • 
che si definisce come incapacità di dominare globalmente 
i processi e di capirne fino in fondo le interconnessioni. 

Come si vede, le tematiche affrontate dalle Acll si in
trecciano profondamente con li dibattito attuale delle forze 
politiche e sindacali sulla crisi dello stato assistenziale. 
sulla necessità di definire l'entità e la qualità dei tagli 
della spesa pubblica, sull'importanza di coniugare l'equità 
con il rigore. Ma tutto ciò è impossibile da risolvere, al di 
là di occasionali e iniqui tamponamenti, ha sostenuto Pas
suello, se non Interviene una sorta di nuova fase costituen
te tra Stato, partiti e società civile, che garantisca a que
st'ultima nuovi diritti assieme a nuovi doveri. 

Da qui è nata la proposta di una grande • convenzione 
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imprese, vincolando sia la fi. 
scaliZ7.azione degli oneri so
ciali (compresa quella grazio
samente concessa ai com
mercianti), sia altri tipi di 
agevolazioni alla salvaguar
dia e all'incremento dei po
sti di lavoro; 

tivi che non hanno pm ra
gione d'essere, da destinare 
interamente alle attività au
togestite e all'occupazione 
nel Sud; 

5) la razionalizzazione 

3) l'uso selettivo del 
fondo investimenti già fi. 
nanziato (almeno come capi
tolo di bilancio); 

della spesa sociale con il 
perfezionamento delle rifor
me della previdenza e della 
sanità. 

4) il fondo di solidarie
tà, formato con lo 0,50% 
dalle buste paga ma anche 
con altri prelievi contribu-

Sono tutte proposte che 
delineano con tutta chiarez
za una sfida. Ma sulle quali 
lo stesso sindacato si mette 
alla prova. 

della società civile • (a cui lavorano da anni, oltre le Acli, 
l'Arei, l'Endas, l'Alcs e l'Ancol) che raccolga tutte le spar
pagliate associazioni e I movimenti nati dal '68, del mondo 
laico-democratico come di quello cattolico e del volonta
riato. e di cui dovrebbero far parte pure il sindacato e 
le imprese dell'· economia sociale •, con l'esclusione (l'han
no richiesto ed ottenuto i sindacalisti presenti) delle azien
de che hanno come scopo precipuo li profitto. 

E' questa la proposta operativa a cui è pervenuta l'ela
borazione politico-culturale delle Acll, a partire soprattutto 
dal congresso di Bari dell'81, e che ha polarizzato l'atten
zione dei numerosi esponenti dell'assoclazlonismo demo
cratico e del mondo politico convenuti. 

Si tratta certamente di una idea generosa e pregnante, 
ma pure molto difficile da realizzare, almeno nell'immediato. 
Lo si è capito chiaramente dagli interventi che si sono sus
seguiti freneticamente, nel tentativo di chiarire meglio il 
senso di una proposta che urta frontalmente contro gli 
interessi dei partiti ed In parte del sindacato (interessato, 
ha detto Ciancaglini, a coprire sempre nuovi spazi nella 
realtà politica Italiana), e che trova il mondo dell'associa
zionismo ancora impreparato e diviso. Certo, tutti si sono 
detti favorevoli sul plano dei principi, ma quando si è 
trattato di impegnarsi più da vicino sono emerse le diffi
coltà. Prudenza ed attesa da parte dei rappresentanti del
l'associazionismo, presa di distanza da parte dei politici che 
hanno tenuto a chiarire come il rinnovamento del mondo 
politico-isitituzionale non sia all'anno zero, mentre imba
razzo ha creato l'adesione entusiastica di un sindacato for· 
se non troppo attento alla sua natura istituzionale. Ecce· 
zione ha fatto il segretario dc De Mita. che ha stroncato 
decisamente la proposta acllsta, rifiutandone pure la critica 
alla legge finanziaria. Su questo punto egli si è detto del 
tutto d'accordo con il presidente del Consiglio Craxi, in 
opposizione a Chlarante e allo stesso Scotti, che ha giudi· 
cato i recenti prowedimenti • sacchetti di sabbia •, che 
possono essere anche necessari, ma che si muovono in una 
• logica sbagliata •. 

Ciononostante. consapevoli di queste difficoltà, ma an
che confortate dalla partecipazione e dal dibattito che si 
sono sviluppati Intorno alla proposta. le Acli hanno con
fermato, in conclusione di lavori, che la Convenzione gene
rale dell'associazionismo democratico verrà proposta per la 
primavera dell'anno prossimo. Nel complesso dall'incontro 
di Rimini si ricava che questa nuova consapevolezza raffor
za il discorso delle Acli, anche se qualche volta si ha 
l'impressione che esse siano, per dirla con Borroni, come 
un aereo che segue una rotta giusta ma che vola a quota 
troppo alta. R. Lu. 

• 
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Governo, sindacati 
imprenditori 

sono tornati al capezzale 
dell'lnps. 

Le cure saranno drastiche 
se il malato soprawiverà 

si potrà sperare 
nella guarigione. 

11 caso è grave 
i dottori sono decisi ma 

purtroppo non 
concordano sulle terapie. 

e C'è sempre molto rumore attorno 
alle pensioni. Si sono appena spent~ 
le polemiche sulle pensioni.baby che 
sono cominciare quelle sull'allungamen
to dell'età pensionabile, subito subis
sate da quelle più recenti sui tagli 
della spesa previdenziale che I 'infles
sibile De Michelis ha introdotto tra 
le pieghe dela legge finanziaria OP,ni 
volta è scattato l'allarme come se fos· 
se imminente da parte degli impie· 
J?ati dello Stato l'abbandono in massa 
del posto di lavoro. L'azienda Italia 
fa acqua da tutte le parti e il gover
no Craxi cerca di tappare le falle pe' 
evitare che la spesa pubblica suoeri 
i 100 mila miliardi. Una delle falle 
pù grosse è la spesa previdenziale eh:: 
Inps e Tesoro alimentano costante
mente, soprattutto l'Inps oberata di 
carichi imoropri. Basti ricordare che: 
il suo deficit d'esercizio tocca quest' 
anno i 12 mila miliardi (erano 2,6 mi · 
la ne11'80) e supereranno i 18 mila I' 
anno venturo. La parola d'ordine è 
dunque « risparmiare fino all'osso,. . 
« cardine del risanamento della fi. 
nanza pubblica è l'intervento correr· 
rivo sui meccanismi di eroga7.ione so
ciale», ha infarti dichiarato Cmxi nel 
d iscorso programmatico del 9 agosto. 

Perché i meccanismi di erogazione 
sociale sono fuori fase? Di che mali 
oscuri soffre l 'Inps? A questa doman
da gli esperti fanno un cenno vago, 
come a dire che è impossibile enu· 
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Al capezzale dell' INPS 

La discordia non va 
• • • mai 1n pensione 

di P:ero Nenci 

merarli. Soprattutto ci tengono alla 
prudenza sulle cifre, nessuno si sbi 
lancia facilmente: la giungla è così 
intricata e non si tratta tanto di cor
reggere i numeri quanto le tenden· 
ze perverse. 

Demografia · Il primo guaio dell ' 
Inps è l'andamento demografico: la 
popolazione dei pensionati aumenta 
sempre più rispetto a quella dei lavo
ratori; negli anni '70 è cresciuta dal 
40 al 42%, alla fine degli anni '80 
sarà il 4 5 % : sempre più gente che 
riscuote e sempre meno gente che 
contribuisce e quando arriveranno al
la quiescenza le folte classi dei nati 
nell 'immediato dopoguerra potrebbe 
essere il tracollo. Alziamo l 'età pensio· 
nabile a 65 anni, ha suggerito il pre 
sidente dell'Inps Ravenna: si rispar· 
mierebbero non poche mi1diaia di mi· 
liardi oerché aumenterebbe il perio
do della contribuzione e diminuireb
be quello dell'erogazione. 

E' un problema che preoccupa tut· 
ti i paesi, anche quelli economica!Tlen· 
te più forti del nostro e per risolver· 
lo non sembra ci siano molte scelte 
tra il drastico aumento delle contribu
zioni, l'incremento delle nascite o la 
decimazione degli anziani . Ma la pro 
posta Ravenna non piace ai sindacati 
che temono il blocco del nirn-ovcr 
per l'occupazione dei piovani e sug· 
geriscono piuttosto l'unificazione del 
l 'età pensionabile a 60 anni per tutti, 

la possibilità di continuare volontaria· 
mente il lavoro (con qualche incenti
vo o a part-time), aumentando maRa· 
ri di un anno il periodo minimo di la
voro per la pensione (ora di 15 anni) 
tenendo presente che presto si pre
senteranno sul mercato del lavoro clas
si dt giovani poco numerose. 

Cnri · Un'altra causa dei malanni 
dell'lnps è data dalla crisi internazio
nale che comporta meno entrate e 
magoiori spese per il sistema, provo
ca prepensionamenti, fa calare l 'occu
pazione e quindi i contributi, mette 
le aziende in difficoltà a compiere i 
versamenti, richiede somme per le 
integrazioni salariali e le indennità di 
disoccupazione. 

Anche questo è un male comune 
a tutti e non certo curabile con la ri
forma dell'Tstituto di previdenza. Ma 
ci sono inoltre dei P.Uai che sono pro 
pri dell'azienda Italia: 

Commistione · Gravano sull'lnp~ , 
oltre alle pensioni, una serie di altre 
voci come la cassa integrazione, l'in· 
dennità di disoccuoazione. le integra
zioni al minimo vitale delle pensioni , 
alcune fiscalizzazioni (quelle del com· 
mercio, ad esempio) , gli assegni fa. 
miliari. E' una comrnistione tra sacro 
e profano, tra previdenza pa~ata dai 
lavoratori e assistenza che dovrebbe 
essere elargita dallo Stato, ma resta 
invece sulle spalle della produzione e 
finisce per aggravare il costo del la-
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voro. Cifre da capogiro, naturalmente: 
solo per la cassa integrazione si par 
la di 7 mila miliardi nel1'83, di cui 
5 .800 per interventi straordinari che 
dovevano, viceversa, rf'Stare a cari
co della comunità; irrisorio il contri
buto delJo Stato, forse di soli 20 mi
liardi. E qui la cura sembrerebbe 
semplice: una volta per tutte si di
stingua tra previdenza e assistenza e, 
ad eccezione dei casi di solidarietà, sia 
la comunità tutta intera ad accollarsi 
la seconda. 

Disservizi . Per il movimento sin
dacale è altrettanto importante per il 
risanamento dell'Inps combattere gli 
abusi, gli sprechi, le ingiustizie e i 
disservizi che si sono un po' alla vol
ta incrostati sul sistema, favoriti spes 
so dai «provvedimenti tampone» a
dottati con decreto. 5 milioni di pcn· 
sioni di invalidità sono eff ettivamen· 
te un po' troppe: questo popolo di 
navigatori e di poeti rischia di esse
re anche un popolo di storpi. 

Evasioni . A quanto ammontano, 
a 10 mila o a 20 mila miliardi? Nes
suno è in grado di quantificare le e· 
vasioni contributive ma tutti dicono 
che sono tante, sono troppe. Biso
gnerebbe sapere quanto lavoro nero 
c'è e non è certo con un 'indagine cam
pione che si riuscirà a scoprirlo. D'al
tra parte sarebbe anche dannoso se 
tutte le evasioni rientrassero di col
po: significherebbe - si dice - che 
tutta la produzione occulta è colta da 
paralisi, un guaio anche maggiore 
della causa che si vorrebbe combattere. 

Fisco . Parte della colpa del catti 
vo funzionamento dell'lnps la si at· 
tribuisce al cattivo funzionamento del 
fisco; nel senso che non è equo: fun· 
ziona alla perfezione coi lavoratori di
pendenti, non con gli altri, un quarto 
dei cittadini si appropria di benefici 
che non spettano loro, li sottrae alla 
collettività senza partecipare alla spe
sa. Da qui la recente proposta di Ben
venuto perché si stabilisca un « red
dito presunto • per i lavoratori auto
nomi partendo da alcuni parametri fa
cilmente accertabili e su qud reddito 
si operi con tasse e contribuzioni. 

Contributi · Un'altra causa del dis-
sesto dell'lnps sono i contributi insuf
ficienti di alcune categorie. Gli arti
giani sono ormai autosufficienti, i 
commercianti ugualmente, i coltivato· 
ri diretti abbisognano invece di soli-

darietà. E cosi m pa:ssato: intcn: Cii · 

tegorie furono ammesse a godere del
le erogazioni senza che in prcccJc:nz.i 
avessero versato contributi, in prati· 
ca si trattò di spese che non ave· 
vano coperrura e che hanno gra
vato a lungo sull'Istituto. Anche le 
integrazioni al minimo possono consi· 
derarsi in questo capitolo: i tratta· 
menti minimi sono circa il 70 per cen
to delle pensioni lnps e quasi tutte so 
no pensioni integrate, senza sufficien
te copertura finanziaria. Tutto com· 
preso, un dislivello di 20 mila miliar
di, sembra. 

Ora il governo Craxi ha detto ba 
sta ed ha incaricato il ministro Dc 
Michelis di curare il malato con un.i 
terapia d'urto, di mettere mano alh 
riforma del sistema previdenzi:ile con 
la speranza che là dove fallirono in 
molti riesca lo sforzo del primo go 
verno a guida socialista. Le t:ippe at· 
traverso cui la sera del 28 settembre 
il ministro del lavoro è giunto a con
segnare ai sindacati una serie di « ap
punti per il riordino delle pemioni » 
non sono molte: il 22 gennaio con 1· 
accordo sul costo del lavoro sindacati 
e governo avevano previsto incontri 
per esaminare i vari aspetti della ri 
forma. Tutto era saltato con. la crisi 
politica e a maggio la Federazione 
Cgil, Cisl, Uil aveva messo a punto 
un documento che ribadiva posizioni 
già note, insisteva sulla « assoluta 
priorità » del problema che non po· 
teva essere avulso da quelli più ge 
nerali del lavoro e dell'occupazione. 

Il 26 luglio il sindacato consegnava 
a Craxi un documento su occupazio
ne, inflazione e spesa pubblica: in que
sto terzo paragrafo erano elencate le 
linee portanti della riforma pensioni
stica secondo Cgil, Cisl, Uil. Cosl 
quando Craxi si presentò alle Carne· 
re (9 agosto) dedicò a questi proble
mi 4 paragrafi degli « indiri?.zi pro· 
grammatici » allegati alle dichiarazio 
ni oolitiche. 

Le trattative col governo (presenti 
anche la Federazione pensionati e gli 
amministratori lnps) iniziarono il 2 
settembre. De Michelis informò che 
col decreto del 12 ~ttembre si sareb
be affrontato il problema dei rispar
mi di spesa pubblica in base all'accor
do del 22 gennaio, con la legge finan
ziaria (30 settembre) si sarebbero rivi
sti i meccanismi di indicizzazione e gli 
assegni; l'invalidità sarebbe stata tritt· 

tata con una legge specifica (quel}; 
già presentata nell'VIII legislatura)· 
tutto il resto sarebbe entrato nella 
legge generale di riforma da presenta 
re al più presto. 

Il 20 settembre Craxi ridiscusse il 
problema pensioni con la Federazio
ne unitaria durante l'incontro di pa · 
lazzo Chigi cui seguirono vari incon 
tri tecnici al ministero del lavoro e la 
sera dcl 28 settembre l'incontro poli
tico tra i segretari generali di Cgil, 
Cisl, Uil e il ministro De Michelis 
che in precedenza aveva incontrato i 
rappresentanti della Confindustria. 

La riforma - ha detto De Miche
lis - poggerà su sette pilastri: 1) la 
previdenza resterà un fatto pubblico, 
le prestazioni minime saranno man· 
tenute ed eventualmente integrate: 
2) si separeranno previdenza e assi · 
stcnza introducendo la solidarietà so. 
ciale garantita dal sistema fiscale; 3) 
dal primo gennaio '85 saranno unifi. 
cate in modo rigido tutte le norma
tive per i nuovi assunti, gradualmen
te sarà fatto anche per gli altri; 4) si 
opererà il risanamento finanziario del
le varie gestioni; 5) il decennio 85-95 
servirà per eliminare gradualmente le 
differenze di trattamento, nel decen
nio successivo l'età pensionabile sa
rà elevata gradualmente a 65 anni; 6) 
gradualmente saranno alzati anche i 
contributi; 7) si prevedono fondi inte
grativi gestiti direttamente dai lavo
ratori. 

TI giudizio immediato dei sinda
cati sulla manovra economica Craxi 
De Michelis non è stato favorevo
le. Benvenuto ha detto che il mini
stro del lavoro sapeva guardare ab
bastanza bene lontano (cioè il proget
to di riforma è accettabile) ma mol
to poco da vicino (cioé i tagli di spe· 
sa, il blocco degli assegni familiari e 
le nuove indicizzazioni) Per Lama 
tutta la manovra è « inaccettabile » 
perché « si continua ad agire sul ver
sante delle uscite e non su quello del
le entrate per cui tutto si concent.nl 
sui tagli»: non è questa la stra<h pe1 

il risanamento, per raccogliere risor· 
se per l'occupazione; è una strada che 
aiuta piuttosto la Confindustria a tor· 
nare sul discorso della scala mobile. 

La palla passa ora al Parlamento e 
per questo Lama, Camiti e Benvenuto 
si sono già accordati per chiedere u
dienza ai gruppi parlamentari. 

• 
15 



~[~:::~: ~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
f L'ASTROLABIO DIBATTITO 
Verso il Si1wdo mondiale dei vescovi 

Pericolo! Stiamo 
perdendo il senso del peccato 
di Raffaele luise 

e Come difendere i cristiani dalla 
bufera socio-culturale, morale e reli
giosa che sembra assalirli da tutte le 
parti nella società secolarizzata e fran· 
turnata di questa fine d'epoca? Que
sta, in sostanza, la domanda che per· 
corre inconfessata il già famoso In
strumentum laboris, il documento ba
se cioè del Sinodo mondiale dei ve· 
scovi, riunito a Roma dal 29 settem
bre per discutere sulla questione deli· 
catissima de « La riconciliazione e la 
penitenza nella missione della Chie
sa». Si tratta, come si vede, di un 
tema i cui rilevanti riflessi antropolo
gico-politici interessano direttamente 
la società civile. Ci sembra quindi im
portante esaminare questo piccolo trat
tato teologico-pastorale sul peccato, la 
penitenza e la riconciliazione, consi
derato nell'ottica ccclesiologica preva
lente oggi nella Chiesa, per cogliere di 
essa il senso dell'orientamento che l' 
informa in questo scorcio di millennio 
e in preparazione del prossimo. 

Diciamo subito che si tratta di un 
documento che si iscrive nel progetto 
restaurativo generale che ispira il pon
tificato di papa Wojtyla, teso ad ero
dere e a sconfessare le aperture e i 
prindpi del Concilio Vaticano II. Un 
documento che, sotto la crosta sicuriz
zante e trionfante caratteristica di que 
sto magistero, lascia emergere zone in
sospettate di insicurezza e di disagio 
nel dialogo con il mondo post-moder
no, disegnando una sottile linea d'om· 
bra che tradisce in definitiva la diffi 
coltà, l'incapacità ed insieme il rifiu
to di una sua « immersione » nelfo 
storia contemporanea. Nell' « Instru
mentum », infatti, si giunge addirittu· 
ra a riaffermare il senso dottrinale-isti
tuzionale del peccato, quale fu sanci
to dal Concilio di Trento. Il peccato 
ritrova cosl l'antico profilo di puro 
e patologico rimorso, che opprime il 
credente nel chiuso della sua irrime
diabile individualità (e rimorso, non a 
caso, viene da ri-mordere, configuran
do cioè un'attività orale d'aggressione 
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con i denti, che fa regredire il fedele 
ad uno stadio di cristianesimo di pre
coscienza). Ed è un peccato questo a 
cui il documento dei vescovi offre l' 
esclusivo riscatto della tridentina « con
fessione auricolare » (sancita del re
sto dal nuovo Codice di diritto cano· 
nico), escludendo con perentorietà la 
pratica della penitenza comunitaria già 
prevista dal Vaticano Il. 

Il trattatello si articola in tre par
ti. Nella prima, intitolata « Il mondo 
e l'uomo in cerca della riconciliazio
ne», si cerca di individuare la « ra 
dice ultima » dei « mali morali » (a 
cui vengono assimilati, in un'equipara· 
zione eloquente, gli « attuali fenome· 
ni di tensione e di divisione così gra 
vi e numerosi nel mondo»). L'indi· 
cazione offerta a questo proposito è 
puntualmente la seguente: «Chi si 
lascia guidare dalla parola di Dio non 
tarderà a riconoscere che questa ra
dice è il peccato: non un male qual
siasi, di natura puramente psicologica 
o sociale, ma il peccato, cioè un atto 
malvagio che l'uomo compie libera
mente davanti a Dio e contro Dio, ri
fiutando il suo amore» Nella secon
da parte, su «L'annuncio della ricon· 
ciliazione e della penitenza», accanto 
ad una forte sottolineatura delle « nor
me etiche >S, proclamate nella loro « u· 
niversalità ed assolutezza », l'accento 
cade sul fatto che « nel formare la 
propria coscienza i fedeli devono te 
nere sempre presente la dottrina cer· 
ta ed autentica della Chiesa Cattoli· 
ca ». Dottrina che occupa la terza e 
più lunga parte, incentrata sul tema 
de «La Chiesa, Ministra della ricon
ciliazione». In essa, ribadita la ne · 
cessità della « confessione tridentina » 
« sono richiamati con fermezza al "ret
to ordine" quei gruppi e comunità che 
- forse per non essere stati in gra· 
do di dominare le circostanze e gli in
centivi esterni, e in quanto tali in 
qualche misura scusabili - sono sta 
ti portati fuori degli itinerari tradi
zionali della Chiesa ». 

Questo è, nelle linee essenziali, il 
documento preparatorio del!' Assise 
mondiale dei vescovi. Documento che, 
se pure non si nasconde « gli incon
venienti derivanti dalla prassi ora in 
vigore» (riconoscimento che può sti
molare una discussione seria sul for
malismo dell'attuale rito penitenzia
le in crisi), nondimento tradisce la 
grave preoccupazione che l'abbandono 
della confessione individuale da par
te di sempre più larghi strati di cri
stiani (secondo recenti rilievi la me
tà dei fedeli non si confessa mai) por
ti inevitabilmente alla perdita del sen
so del peccato e al conseguente svuo· 
tamento della serietà della vita cri
stiana nel mondo "relativistico" di 
oggi ». Commettendo così il grave er 
rore di confondere il senso del pecca
to tipico del legalismo della morale 
tradizionale, abbandonato ormai dal!' 
etica fondamentale contemporanea, e 
dai giovani in particolare, con la CO· 

scienza più matura e pregnante della 
dimensione socio-politica del male, lar
gamente diffusa soprattutto nelle gio 
vani generazioni. 

Significativi sono i brani dedicati 
alla valutazione, invero sommaria e 
superficiale, che « l'lnstrumentum ,. 
dà delle scienze sociali Di esse il do
cumen to vaticano preferisce, infatti, 
accentuare alcuni orientamenti che mi
nimizzano la libertà dell'uomo, piut
tosto che apprezzare il contributo di 
chiarificazione che tali scienze danno 
ad una conoscenza più vera e comple
ta dell'uomo (in relazione alla psico
logia, in particolare, affiora addirittu· 
ra il timore di una sua possibile con 
correnza). 

In sostanza, ci sembra che i lavori 
preparatori del Sinodo in corso, me
diante il recupero restaurativo del Con
cilio di Trento, si saldino con la li
nea di fondo indicata dal magistero di 
Giovanni Paolo II, recuperando il sen
so dei suoi viaggi nonché le indicazio
ni emerse dalla stesura del « nuovo ,. 
Codice di diritto canonico e dall'ere
zione a «prelatura personale» dell'Opus 
Dei . Il progetto rimane il medesimo: 
il ricompattamento del'istituzione ec
clesiastica mediante la riproposizione, 
appena spolverata di nuovo (è il caso 
della tardiva e parziale riabilitazione 
di Galileo), dell'ideologia di cristia 
nità, intesa come « terza via » tra co
munismo e capitalismo-secolarizzazione. 

• 
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LETTERE 
I troppi ostacoli 
dell'unità a sinistra 
e Caro Anderlini, 

parlare del Circolo Gobctti di Ca
sale Monferrato - realtà provinciale 
eppure emblematica - ~ ripete~e ~spe: 
rienze similari vissute m centinata di 
altre località, di pari dimensioni. 

Ciò che forse è abbastanza inconsue
to - e anticipatore - è la sua data 
di nascita, che risale al settembre 1959; 
per noi militanti, allora, nel PSI, la 
mancanza di dibattito politico, o cul
turale nell'ambito della sezione, risul
tava ;ssere pesantemente punitivo, so
prattutto per coloro che, come noi, si 
riconoscevano nelle tematiche lombar
diane 

Il PSI allora, fortemente burocratiz
zato era' alieno a qualsiasi linea cul
turaÌe e, coloro che ne perseguivano 
organigrammi o ambizioni, erano so: 
spettati di sinistrismo o, perlomeno, di 
connivem.a con il « nemico» (che poi 
era sempre il PCI). Allora, co~e ades: 
so il PSI era un « pollaio » di futuri 
di;igenti di ospedali, casse di .. ri~par
mio municipalizzate o comunque di en
ti ~ cui il gettone di presenza fosse 
garantito. • 

I vari tentativi di « aprire. le fine
stre » per rivitalizzare un partito che, 
almeno allora, vedeva la sezione giova
nile, per l'ottanta per cento, di estrazio
ne lombardiana, non facevano che au
mentare la frizione sino al punto di rot
tura, consumatasi nel 1965. L'occasione 
fu offerta dalla, poi abortita, fusione 
con i socialdemocratici; ma il discorso 
non si interruppe, proprio perché i te
mi che erano stati proposti nel partito 
furono ritenuti, a maggior ragione, va
lidi in una struttura più elastica e 
aperta. 

Nel Gobetti riversammo tutta la ca
rica di entusiasmo e di militanza che al
trove non aveva avuto possibilità di 
realizzarsi. 

Furono anni terrificanti dal punto di 
vista dell'attivismo e delle iniziative -
per lo più coronate da successo - che 
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si concretizzarono in tavole rotonde, di
battiti, manifestazioni esterne e pub
bliche. 

Temi portanti del nostro organismo 
(che intanto si era dato anche una 
sede) erano - e sono - l'antifascismo 
militante e l'unità della sinistra, e per 
sinistra, per intenderci, si intendeva -
e s'intende - quella di classe. 

Questa nostra presenza ottenne, dal 
punto di vista politico e culturale, am
biziosi risultati: intanto agl come pun
to di raccolta per l'intellighenzia della 
sinistra, e borghese, per divenire, in 
un secondo tempo, area di movimento 
per tutti coloro che, delusi dal proprio 
partito o non ancora indirizzati parti
ticamenre, si sarebbero votati ad un as
senteismo che avrebbe certamente im
poverito il discorso culturale della si
nistra. Per arrivare, infine, alla funzio
ne di coscienza critica, a « far la par
te della suocera », che tutti, malvolen
tieri, tutt'oggi ci riconoscono. 

Oggi, che parecchia acqua è passa
ta sotto i ponti dal giorno in cui dem
mo la nostra adesione all'appello Parri, 
non forse solo per nostro demerito, il 
discorso della sinistra di classe diven
ta sempre più difficile, costretto com'è 
a confrontarsi con partiti - parliamo 
di quelli della sinistra tradizionale -
sempre più occupati a rincorrere il par
ticolare, ondeggianti nella ricerca (sic!) 
di una nuova personalità, catalizzatasi 
in maniera clamorosa durante l'ultimo 
festival nazionale dell'Unità, laddove 
l'esasperazione dei toni autoironici non 
era che il punto di arrivo di un atteg
giamento assunto da tempo, di progres
sivo rifiuto della propria identità. E 
forse è questo il motivo per il quale, 
con lo stesso rigore, confermiamo i te
mi della nostra matrice di origine: che 
sono sl della militanza antifascista, at
tualizzata contro i cambiati atteggia
menti della borghesia, ma soprattutto 
della sottolineatura di classe della no
stra ricerca di unità fra le forze che si 

richiamano alla sinistra. Unità, non di 
etichetta o di patto mediatorio di « ge
stione » di un potere qualsiasi, ma fon· 
data sulla partecipazione di base, nel 
nome di un interesse di cambiamento 
che rifiuti la compromissione, ideologi
ca prima, e nei fatti poi, con la reazione 
borghese nella sua compiutezza. 

Non ci nascondevamo, e le viviamo 
quotidianamente, le difficoltà attuali di 
un tal modo di operare: lo scontro, in
fatti, avviene su due fronti con realtà 
in sé dissimili, ma che entrambe op
pongono ostacoli al disegno unitario. 
Da un lato, la progressiva rinuncia al
la propria identità del Partito Sociali
sta, pressato nella morsa dell'esperien
za governativa e preoccupato, in pri
ma persona, a mediare e comporre esi
genze e dictat che di classe non sono. 

Dall'altro, la molteplicità di spinte 
e di occasioni ideologiche che, sotto 
l'ombrello del PCI, agitano la bandiera 
del proprio atto di nascita, finendo 
per spezzettare, frantumare lo spirito 
che vuole invece essere unitario. Cosl, 
come dal PCI e contro il PCI usciro
no, in un passato non lontano, i « fi
gli del sessantotto », i cattolici delle 
battaglie del dissenso, gli oppositori di 
LC, oggi, la spiaggia della sinistra vie
ne rivoltata - alla ricerca di tanti pic
coli « tesori » - da quegli stessi tran
sfughi, ancora sospettosi dell'altrui pre
senza. 

La loro « diversità », molto corteg
giata durante il periodo del cosiddetto 
«compromesso storico», non ha sapu 
to né voluto stemperarsi nel superiore 
discorso della sinistra di classe, pur 
godendo e rivendicando tutti i vantag· 
gi riconosciuti a chi della sinistra di 
classe, da sempre, fa parte. Né ci preoc· 
cupa meno l'atteggiamento, sempre più 
petulante e blasonato, di coloro che so
no stati i necrofori del sessantotto. 

D'altronde, queste difficoltà non so
no né nuove né ci spaventano. La ri
cerca di una identità, o il mantenerla 
in mari procellosi, è la cartina di tor
nasole di « dilettanti » che, nella po
litica, hanno scelto la bandiera di quel
le convinzioni che ci sono antiche: l' 
onestà, la trasparenza morale, l'impe
gno militante. E ciò significa giustifi
care, meglio sarebbe dire capire, per
ché la ricerca o l'accettazione di uno 
sponsor non fa parte della nostra pra· 
tica quotidiana. 

Lanfranco Giovannaccl 
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.L'ASTROLABIO DIBATTITO 

Instabilità globale 
di Bijan Zarmandili 

e Neppure il meno allarmista degli osservatori e dei 
commentatori si astiene più dall'esprimere profonda pre 
occupazione sullo stato di grave crisi che sta scuotendo 
quel poco di distensione e di stabilità rimasti ancora 
nel mondo. In particolare viene espresso un giudizio 
unanime sulla durezza senza precedenti, sulla quasi fata 
lità dello scontro in atto tra gli Stati Uniti e l'Unione So 
vietica. La collisione non è formale, di linguaggio (pur es 
sendo al limite delle convenzioni diplomatiche e indican 
do di per sé un sintomo di rottura), ma è di sostanza :: 
sembra irrecuperabile. 

Siamo al culmine di un processo di rapida disgrega 
zione che maturò quattro anni fa con l'occupazione dcli' 
Afghanistan da parte dell'Armata rossa, e che ha veloce
mente deteriorato tutta la complessità dei legami che si 
erano prodotti negli anni delle iJlusioni coesistcnziali. Pro 
babilmente la constatazione e la consapevolezza - da 
parte dei due giganti del globo - della conclusione di 
un'epoca che dalla fine del secondo conflitto mondiale 
:.i era comunque retta sugli assetti bipolari producono 
soggettivamente incertezza e insicurezza; e la mancanz.1 
di un'alternativa globale provoca una sorta di inevitabile 
ripiegamento su se stessi e di altrettanto inevitabili fobie 
politiche e ideologiche. 

La rivoluzione islamica in I ran e quella sandinista in 
Nicaragua erano come campanelli di allarme in un'epoca 
nella quale il controllo e la conservazione delle « aree di 
influenza » risultano sempre più difficili e le tendenze 
centrifughe nella periferia una realtà. La fine dell'ege
monia del sistema bipolare veniva segnalata prevalente
mente dalle nuove e atipiche tendenze all'indipendenza 
politica ed economica nelle eterogenee regioni del sud 
del mondo, fino a trasformare l'in tero «Terzo mondo» 
tn una entità indecifrabile. 

Molte crisi - ciascuna essenzialmente sorta dalle con
traddizioni specifiche tra le opposte forze indigene nell' 
Africa, nell'America centrale, nel Mediorience, nel Golfo 
Persico, nel continente asiatico - assumono la caratte· 
ristica di minacce globali che per esigenze di semplifica . 
zione vengono attribuite all'orchestrazione e alle oscure 
manovre dell'« impero del male» (come viene definito 
il mondo comunista da Reagan) o all'imperialismo occi
dentale (secondo la formulazione sovietica). L'ideologiz
zazione dello scontro è anche l'indice della sua globalità. 
Perciò in questo contesto di « nuova Serajevo » preten
dere soluzioni settoriali a uno scontro che si ostina alb 
generalizzazione può essere illusorio. 

L'assenza di Gromiko dall'Assemblea dell'ONU, co 
munque venga giudicata e interpretata, simboleggia l'epi· 
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logo sostanziale dell'« era di Yalta » e l'indispensabilità 
di ricercare una nuova dialettica tra gli equilibri poten
ziali e gli odierni oggettivi squilibri. Altrimenti la trage
dia libanese, l'abbattimento del jet sudcoreano, i reciproci 
insulti di queste ultime settimane tra Reagan e Andro
pov, sono destinati a ripetersi in tempi sempre più rav 
vicinati e a sfociare ben presto in un'altra carneficina ge
nerale. 

In questo quadro il reciproco, ossessionante computo 
degli armamenti nucleari e i negoziati logoranti e a que· 
sto punto fallimentari di Ginevra sugli euromissili e sui 
missili strategici risultano una inutile ricerca di soluzioni 
settoriali e impossibili a una crisi glohale e vanno collo· 
cati nel vicolo cieco in cui si sono cacciati i rapporti tra 
le due potenze. L'Europa è ormai pronta ad accogliere 
sul continente i micidiali Cruise e Pcrshing 2, mentrt:: 
Reagan a questo proposito, nel suo discorso alle Nazioni 
Unite, sembra aver concesso tutto il possibile, dal suo 
punto di vista, e Andropov ne ha respinto le argomenta· 
zioni con tutta la durezza di cui era capace. 

Certo l'installazione dei primi missili americani m 
Europa non costringerà i sovietici a rinunciare allo spil!
gamento a ritmo cr.escente degli SS 20 nei loro confini 
europei e asiatici o, addirittura, fuori dcl territorio rus
so. E ritenere che gli armamenti nucleari della Francia 
e dell'Inghilterra siano gli unici ostacoli frapposti nelle 
trattative di Ginevra è perlomeno pretestuoso. 

Noi non sappiamo se effettivamente gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica siano moralmente e materialmente 
pronti a scatenare una nuova guerra mondiale. Il loro 
comportamento, il loro linguaggio e la sostanza della lo
ro attuale politica generano angoscia e inquietudine. Al
lora quale via di uscita rimane aperta? Per riacquistare 
un nuovo, equilibrato assetto internazionale dovremmo 
ripercorrere un'altra volta la terribile esperienza della 
guerra generalizzata, e questa volta nucleare, perciò fa. 
tale? 

Il «Terzo mondo» produce, suo malgrado, instabi
lità e nuove contraddizioni, ma contemporaneamente, nei 
suoi convulsi processi di trasformazione, genera anche 
nuove proposte, nuove ipotesi e nuove speranze. Molti 
leaders dcl non allineamento autentico, diversi uomini po
litici dello stesso vecchio continente possono svolgere un 
ruolo di primissimo piano per attenuare le esplosive ten
sioni concentrate intorno ai poli delle grandi potenze. Un' 
altra Yalta, prima che sia preceduta delle devastazioni nu
cleari, è più che mai urgente e quegli uomini possono 
diventarne questa volta i protagonisti. • 
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PERCHE' IL 22 OTTOBRE 
A due anni di distanza dall'ultima, grande manifestazione nazionale il movimento 
pacifista torna a Roma, In coincidenza con la mobilitazione Internazionale 
proclamata per il 22 ottobre, giornata della pace. Due anni che non sono trascorsi 
invano. e che hanno visto aumentare i presagi di guerra. Che, parallelamente. 
sia cresciuta la consapevolezza che non si può assistere rassegnati, che è 
indispensabile • intervenire per decidere del proprio futuro •, lo dimostrano le mille 
iniziative - talvolta piccole, talvolta di maggior rilievo - che hanno preceduto 
questa manifestazione del 22 ottobre. A Roma, le diverse anime del movimento 
pacifista si ritroveranno come è ga accaduto - attorno al comune desiderio di 
pace, alla comune convinzione che all'ombra dei missili non c'è futuro. 
Alle iniziative, agli appelli che hanno preparato la manifestazione (pubb//chlamo qui 
quello promosso da un gruppo di intellettua// e politici) •Astrolabio• aggiunge 
il suo appello alla moblfltazlone a sostegno delle ragioni della speranza 

e Prendiamo la parola per denun· 
ciare l'aggravarsi delle minacce che 
insidiano la pace e la vita degli uo
mini sulla terra. Conflitti armati per· 
durano in tante parti della terra e 
minacciano di allargarsi pericolosa· 
mente. 

Il contrasto era le due superpo
tenze USA e URSS ha raggiunto or
mai una soglia oltre la quale c'è solo 
la prospettiva dello sterminio. Ma 
troppi ancora nel mondo, in Europa 
e in Italia, mantengono un atteg
giamento rassegnato, fatalistico, qua
si di resa alla inevitabilità della guer
ra nucleare. Noi riteniamo che si pos· 
sa e si debba fare qualcosa per ridurre 
la minaccia, combattere la rassegna
zione, alimentare la speranza. L'obiet
tivo più immediato da cui partire è 
quello della inversione di tendenza 
nella competizione nucleare tra i due 
blocchi: un arresto di questa corsa 
insensata, che si sta compiendo sia ad 
Ovest che ad Est, è concretamente 
pcssibile. Per questo è indispensabile 
che la trattativa di Ginevra sugli 
euromissili non venga abbandonata 
ad un esito inconcludente. Come vi 
fu nel 1981 una influenza della ini
ziativa popolare per l'avvio del ne· 
gcziato, così deve manifestarsi ora un 
intervento popolare per un suo sboc
co positivo. 

Noi chiediamo che a Ginevra si 
sviluppi una trattativa seria, senza 
interruzioni, fino al conseguimento 
nel tempo più breve di una intesa 
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che consenta di evitare ogni nuova 
installazione di missili a medio rag
gio. Una trattativa seria e ad oltranza 
non può essere sottoposta a clausole 
risolutive, ma deve avere davanti a 
sé il tempo necessario al raggiungi
mento dell'accordo. Vi sono, d'altra 
parte, da recuperare ritardi enormi 
che non possono essere imputati ai 
popoli europei e che essi non debbono 
assolutamente pagare. In questa logi
ca, chiedere al Parlamento ed al go
verno italiani di non installare i mis
sili a Comiso finché dura la trattativa 
e prevedere per questa nuova fase un 
ragionevole margine di tempo, è il 
modo più appropriato per contribui
re ad accelerare e a concludere il ne· 
goziato di Ginevra anche prima della 
nuova scadenza. A questo risultato 
potrà concorrere il coinvolgimento 
- in forme da definire - dei go
verni e dei popoli dei paesi europei 
che, ad Est come ad Ovest, sono 
interessati all'esito del negoziato o 
perché sed1 di missili installati o da 
installare o perché evidenti bersagli 
dello scenario militare europeo. 

No~ crediamo che l'insieme di que
ste misure possa rafforzare la credibi
lità del negoziato che deve svolgersi 
nel quadro di una iniziativa sovietica 
che avvii la riduzione del vantaggio 
di cui l'URSS gode nel campo spe
cifico dei missili di teatro in Europa. 

Noi pensiamo che le nostre propo
ste, se accolte, potrebbero segnare un 
primo arresto della competizione nu 

cleare e un primo passo verso un au
spicato congelamento di tutti gli ar
mamenti nucleari, obiettivo centrale 
dei grandi movimenti per la pace eu
ropeo e americano. Su questa base 
invitiamo le donne e gli uomini di 
tut~a Italia a contribuire alla prepa
razione e a partecipare alla giornata 
internazionale per la pace e il disar
mo nucleare del 22 ottobre. 

Mano Albertmr; Age; Massimo Aioi
s1, Silvano Andriani; Sandro Anto
nrazzi; Luigi Anderlini; Giulio Carlo 
Argan; Nicola Badaloni; Gianni Ba
get-Bou.o; Arnoldo Bagnasco; Erne
sto Balducci; Laura Balbo; Franco 
Bentivogli; Luciano Berio; Aldo Ber
n~rdini; Giovanni Bianchi; Salvatore 
B1~s:o; Romano Bilenchi; Arrigo Bol
drmz; Franco Bricola; Vincenzo Bru
n_ello; ~aolo Bufalini; Federico Caffè; 
Eugemo Calimani; Filippo Cavazzuti · 
Giancarla Codrignani; Mario Cumt
nettz, Simona Dalla Chiesa; Eduar
do De F1l1ppo; Eraldo De Grada; 
Francesco De Gregori; Anna Del Bo 
Boflmo; Francesco De Martino· Ca
millo De Piaz; Franco Ferrarotti:· Ga
brtele Ferro; Marco Fumagalli; Pio 
Galli; Eugenio Garin; Adolfo Gatti; 
Renzo Gianotti; Natalia Ginzburg; 
Massimo Goria; Augusto Graziani; 
Roberto Guiducci; Renato Guttuso; 
Margherita Haack; Tina Lagostena 
Bassi; Gioacchino Lanza T omasi; Ri
ta Levi Montalcini; Riccardo Lom
bar~~; Cesa~e Luporini; Vito Maggi; 
Lwg1 Magm; Giacomo Manzù; Fran
cesco Maselli; Cesare Mazzonis; Enri
co Menduni; Giampaolo Meucci · 
Gtuliano Monta/do; Alberto Mord. 
via, Claudio Napoleoni; Guido Neppi 
Modona; Pietro Omodeo; Franca On
g~ro Basaglia; Gian Carlo Pa;etta; 
G111do Petter; Alessandro Pizzorusso; 
Gr/lo Po11tecorvo; Antonio Porta; An
tomo Qu1stelli; Carla Ravaioli Ca
m~/la Ravera; Tullio Regge; Mario 
Rigoni Stern; Domenico Rosati; Scar
pelli, Ettore Scola; Stefano Semenzaio; 
Salvatore Senese; Mario Spinelli; Pao
lo Spr1ano· Maurizio Taddei; Hrayr 
Terz1an; Ernesto Treccani; Renza 
Trivelli; Davide Maria Turo/do; 
Gianni VatJimo; Salvatore Veca; An
tonello V enditti; Emilio Vedova, 
Paolo Vercel/one; Ugo Vetere; Clau
dw V1ll1; Paolo Volponi; Graziano 
Zom 
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Per molti anni si è parlato con grande ammirazione del famoso "triangolo indust · 
Oggi però possiamo cominciare a contare ~nche su un altro fenomeno, altrettanto tr 
potremmo chiamare "Il quadrato industriale" delle reg10ni del nostro Meridione. 
30 anni di lavoro e di investimenti da parte della Cassa per il Mezzogiorno hanno tr: 
regioni depresse e abbandonate in un nuovo campo d'azione per l 'iniziativa priva 
E proprio in questi momenti di crisi si manifestano dati estremamente confortanti et 
dicono che, mentre il Nord è costretto a segnare il passo, 11 Sud lavora alacremente p11 
ridurre sempre più il divario che lo separa dalle regioni settentrionali. 
Non a caso il prodotto interno lordo e l'occupazione nel Mend1one, stando ai risull 
un'indagine condotta dal più importante quotidiano naz10nale, stanno crescendo in 
maggiore che non al Nord. Mentre in tutta l'Italia la produzione industriale sta ve 
calando, al Sud non solo riesce a contenere le perdite, ma, m alcum settori, riesce perfino 
·E sempre per rimanere m questo campo, 1 dati forniti dalla SVIMEZ per il 1981 ci dico 
aggiunto dell'mdustria al Nord è calato del/'1,6°10, mentre al Sud è aumentato del/ 
O 'altronde questa tendenza viene confermata anche dai consumi di elettricità che, con 
indicativi dell'andamento produttivo: mentre al Nord sono m contmuo calo, al Sud cresc 
Ma c1 sono sintomi di ripresa anche in altri campi: nel settore metallurgico la produtt11 
vata al Sud che al Nord, mentre nell'edilizia gli mcrementi hanno raggiunto per esempi 
135, 7% in Basilicata, contro un + 0,6% nel Lazio. 
Questi dati non possono che confortarci. Noi della Cassa per il Mezzogiorno abbiamo 
decollo del Sud non si sarebbe fatto attendere. Oggi sappiamo che il nostro lavoro è 
vedere i risultati. 
Il quadrato industriale si avvia ad essere una realtà. 

CASSAI 
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IL' ASTROLABIO DIBATTITO 

INGANNI E AUTOINGANNI 
Rivedere lazione per la pace 

Il pericolo è che la 
concentrazione di attenzione 
pacifista su certi tipi di armi 
e su certe dislocazioni - se 
non è connessa con l'insieme 
delle questioni del 
riarmo - non opera per 
la pace ma slitta 
semplicemente sul tema 
imposto dalle grandissime 
potenze. Ora si debbono 
fare i conti con la guerra 
telematica, con le nuove 
tecnologie applicate ad armi 
sofisticatissime, che 
possono fare a meno 
di un impiego dell 'ordigno 
nucleare. 

22 

di Ruggero Orfei 

e Sul problema della fondazione dcl 
la pace occorre essere molto attt'nti nel 
registrare tutte le novità possibili . I 
rischi di inganni e di autoinganni SO· 
no numerosi e multiformi. 

Se è aperto e continua un negoziato, 
articolato su due sezioni (Start e lnf), 
a Ginevra, è bene non farsi abbacina 
re troppo dalle schermaglie che i due 
supergrandi conducono. Dalla firma del-
1' Atto di Helsinki del 1975 (manife
stazione ovvia e palese di un inizio 
di mulcilateralismo nelle relazioni « po
litiche» tra gli Stati), Washington e 
Mosca sono riusciti a riprendere in 
mano tutti i giochi, senza riuscire, pe
raltro, a concluderne alcuno. I blocchi. 
in apparenza, si sono rinserrati, ricom
paginati, ma soprattutto per sottrazio
ne di spazi di azione alle altre for1.e. 
Ne è seguita un'esplosione di anarchia 
internazionale dove fenomeni differcn· 
ti come la salita del dollaro e la guer
ra lran-Irak finiscono per svolgere 
ruoli omologhi, se non analoghi nelle 
dimensioni e nei possibili risultati spe
cifici e determinati. 

In queste condizioni Ginevra fint
sce per essere la sede dell'istituziona
lizzazione di un bipolarismo impoten
te, incapace di trovare vie d'uscita, 

crisrnlliuando la crisi della coopera-
1.ione dei cinque « grandi » usciti dal
la seconda guerra mondiale. La situa
zione « mentalmente» è tanto arre
trata che quando Andropov propone 
di mettere nel conto delle armi, su 
cui trovare un intesa, anche quelle dei 
britannici e dei francesi, sia Londra 
che Parigi appaiono paralizzate e in
capaci di inserirsi nella trattativa, do 
ve in qualche modo sono state invi
tate. 

Si deve tuttavia riconoscere che le 
parti principali in causa, pure nelle 
apparenti rigidità, si fanno continue 
concessioni che sono da valutare po
~itivamente: basrn pensare alla dispo
nibilità sovietica a distruggere parte 
de~lì SS 20 o a quella americana di 
valutare anche le forze nucleari appog
giate sugli aerei. 

Tutto questo è positivo, come ri
mane positiva la trattativa: il proble
ma è la sua limitazione di orizzonte 
che costringe a limitare l'orizzonte an
che a coloro che operano per la pace. 
Il cattivo andamento - non inci 
dentale - degli esperimenti sui Per
shing 2 e sui Cruise fa pensare che gli 
americani tentino di mantenersi aperta 
la strada di un ripiegamento tecnico, 
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una volta che il calendario sia ~mdato 
troppo avanti. Un ritardo - ~ime~t~· 
cato dalla stampa e anche dai ~liti
ci - fu fissato già, tempo addietro, 
in tre mesi per l'installazione degli eu
romissili (per ragioni, appunto, tee· 
niche). Ora sappiamo persino che g!i 
svedesi (che cooperano con la Nato di
ligentemente) hanno . tro~·ato il. mo~o 
di rendere vulnerabile 11 Cru1se, m 
modo tale da renderlo obsoleto prima 
ancora di vederlo piazzato nella sua 
nuova versione terrestre (è noto che 
la versione aeronautica e navale è ope
rativa da tempo). 

Il pericolo è che la conce~tr~z~on: 
di attenzione pacifista su certi t1p1 di 
armi e su certe dislocazioni, se non è 
connessa con la considerazione dell 'in
sieme delle questioni del_ riarmo, ~on 
opera per la pace, ma sluta semplt~e
mente sul tema imposto dalle grandis
sime potenze. 

Il caso del Jumbo corean~, al di_ là 
di ogni giudizio morale e 1deolog1co 
sulla tragedia, espone un f~tto ~olto 
chiaro. Ora si debbono fare 1 conti con 
la guerra telematica, con ~e nu?v~ t~c
nologie applicate ad armi sof 1suc_aus
sime, che possono fare a meno d1 un 
impiego dell'ordigno nucleare. 

L'armamento che si insiste ancorJ 
a chiamare convenzionale, non esiste 
più. Esistono nuovi esp!~s~vi e nuove 
possibilità di esse.re J?~ec1~1 in modo ta
le che, in termini m1htar1, lo strumen
to nucleare può essere accantonato. 
La deterrenza si sta spostando su al
tre categorie strumentali, _i~sist~nd~ 
sulla precisione, sulla capacita dt . d~
sturbo nella trasmissione di ordm1, 
nella captazione e nella mani~olazione 
degli ordini altrui. Il vuoto mforma· 
tivo che accompagna ancora le due ore: 
di volo del Jumbo coreano si spiega 
solo col fatto che oggi solo dicendo 
di sapere certe cose, si finisce per di 
re anche come si sono sapute Resta 
certo che se da\'\·ero gli americani per 
due ore e mezzo non si sono accorti 
che l'aereo della Kal era fuori rotta. 
dovrebbero rivedere tutti i disposirh·i 
di difesa nel Pacifico settentrionale. 
Sarebbe una dichiarazione di impo
tenza clamorosa. E gli stessi so\'ietici 
che per due ore e più permettono ali' 
aereo di sconfinare, hanno avuto un 
proprio interesse conoscitivo da sal
vaguardare. 

Questo è solo un indizio che è in 
corso una variazione nelle tecniche 
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militari, che sta rendendo vecchia la 
disputa sui missili nucleari in quanto 
nucleari. 

La testata di un missile finisce per 
contare molto meno dei sistemi di gui
da e molto meno della possibilità di 
sapere dove far cadere con precisione 
millimetrica un ordigno carico di espio 
sivo ancora chimico e non nucleare. 

Se questa variazione è effettiva CO· 

me pare che sia, i problemi che si 
pongono sulla politica per la pace so
no enormi. Ora che si è aperto il pro
blema morale, filosofico e culturale 
sulla pace, a causa del terrore nuclea
re, occorre non rimanere ancorati a 
questo aspetto. 

Chiediamoci: se venissero sottratti 
al mercato di guerra gli ordigni nuclea
ri, il tema-pace conserverebbe tutta I' 
urgenza che merita? 

La stampa specializzata sull'applica
zione delle nuove tecnologie agli ar
mamenti, ormai fa sapere chiaramente 
che la svolta è pressoché a\·venuta e 
che si potrebbe avere un cambiamen· 
to di quadro strategico e diplomatico 
a breve termine. Ciò spiegherebbe an
che l'andamento delle trattative ira 
sovietici e americani. Non si de\'e di
menticare che solo qualche mese fa 
è stata pubblicamente evocata la « guer
ra stellare » (anche se impropriamen
te cosl definita) e si è aperta la pote. 
mica tra Mosca e Washington sui sa
telliti-killer che col nucleare possono 
aver poco a vedere. 

La deterrenza cambia volto, perché 
da saturazione di sicurezza che nascon
deva la possibilità di dare un colpo 
contemporaneo all'eventuale primo av
versario, adesso diventa apertamente 
capacità offensiva con possibilità di 
aperture di varchi nelle difese avver· 
sarie. Tutto questo avviene mentre si 
continua a prospettare un rogo nu· 
cleare militarmente improponibile, e 
mentre si sollecita un no ad armi che 
non potrebbero far \'inccre nessuna 
guerra, ma potrebbero portare solo ad 
un olocausto planetario. 

Il dibattito sul convenzionale, a su:1 
volta, sulla stampa, viene presentato 
ancora in termini da\•vero « com·enzio 
nali », senza scontare le novità della 
guerra computerizzata e dominata dal · 
le capacità telematiche. 

Il discorso sulla pace si salda, dun
que, con un discorso militare e politi· 
co sulla deterrenza in tutte le sue ver-

sioni, scontando che, a differenza del
l'ordigno nucleare, la strumentazione 
elettronica in se stessa è indubbiamen
te neutra o molto più neutra, cioè me· 
no idonea a impressionare le masse e 
gli ecologi. Da ciò discende la necessi
tà di approfondire gli aspetti politici 
e morali della costruzione della pace, 
rispetto a quelli emotivi e « terroristi
ci » a rovescio, che hanno mobilitato 
finora le masse, senza effetti risoluti
vi sulle politiche generali delle potenze. 
Il Medio Oriente, nel suo « piccolo 
geografico», mette insieme - esem
plarmente - tutte le contraddizioni 
de;lla situazione. Non c'è dubbio che 
e è un problema politico di fondo che 
esplode nel 1977 quando ad una con 
ferenza - già concordata - di Gine 
vra sul Medio Oriente (con partecipa
zione dei sovietici) si preferisce da 
parte americana. egiziana e israeliana 
la soluzione di Camp David. Non c'è 
dubbio che si tiene lontana l'Onu, 
perché coinvolgerebbe anche il bloc
co orientale in una questione che gli 
occidentali vogliono riservarsi per 
sempre. La questione politica è predo· 
minante anche se non vanno trascu
rati gli « elevati » interessi dei mer
canti di armi che pare stiano dietro 
agli alti e bassi dello scontro o degli 
scontri dci tanti gruppi armati nel Li
bano. 

La dimensione politica del problc 
ma della pace se si esaurisce in un mo
vimento che si esprime soltanto con i 
no, crea squilibri nella sua stessa for
mazione che finisce per essere di par
te, ed evita, d'altronde, impegnative 
prese di posizione anche in quei pae
si dove la libertà di dire no non esi
ste o è molto precaria. 

In questi termini il problema della 
pace va ridefinito con i suoi dati nuo
vi che non sono affatto clandestini e. 
come nude notizie, appaiono anche 
nella stampa di tutti i giorni. Questi 
termini nuovi appaiono in maniera
separata dal tema ritenuto esclusivo di 
un conteggio solo ragionieristico e in
sulso di quanti missili dispongono i 
blocchi lungo una frontiera come quel
la ccntroeuropea dove non esiste al 
momento nessun contenzioso da risol
vere; nemmeno tra le due Germanic 
che stanno facendo di tutto per anda 
re d'accordo. 
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L'ASTROLABIO DIBATTITO 
Pace: wz convegno dell'Università di Roma 

La cultura 
chiede la parola 
di Pier Giovanni Donini 

finora per arrivare almeno a gettare 
le fondamenta di queste difese hanno 
seguito sostanzialmente due vie: quel 
la degli istituti specializzati che stu 
diano, in seno all'ONU e in singoli 
paesi, i problemi della pace e del di
sarmo con il supporto di analisi for. 
nite prevalentemente dalle scienze del. 

la natura , e quella del coinvolgimento 
diretto di vasti settori dell'opinione 
pubblica mediante appelli caratterizza
ti da una forte carica emotiva. Scarso 
è stato invece il contributo portato al 
dibattito dalle scienze dell'uomo, nei 
confronti delle quali è diffuso il so
spetto giustificato in parte da!Je di
storsioni e manipolazioni a cui si so
no prestate. Basterà ricordare a que· 
sto proposito il prezioso aiuto fornito 
in passato alla dominazione coloniale 
dalle ricerche etnologiche, la funzione 
di supporto alla penetrazione economi
ca e politico-militare degli USA nel 
Terzo mondo svolta da molte indagini 
antropologiche e sociologiche, e la stru
mentalizzazione di studi psicometrici 
a fini razzistici. 

Per affrontare globalmente, in ma-

e Per parlare di pace questa non 
sembra la stagione più propizia. L'ab
battimento del Jumbo ~'l•dcorcano, che 
avrebbe potuto e dovuto - mettendo 
in luce il rischio concreto di unn guer
ra per errore - srntcnarc nell'opinio
ne pubblica una rea:done di rigetto 
della logica militare della reazione au
tomatica, è diventato il pretesto per 
manovre da guerra fredda e soprattut
to è stato rapidamente assimìlnto dal
la coscienza di lettori e telespettatori 
come un episodio « normale » nel con 
franto fra le due superpotenze invece. 
di svolgere una funzione positi\•a co
me segnale d'allarme. Né si può dire 
che le cose vadano meglio sui vari 
fronti delle guerre calde, dal Ciad al 
Libano, dall 'Iran all'America Centrale: 
se i cannoni tacciono o noi non li sen
tiamo più, i fattori di tensione sono 
ancora tutti presenti. Parlare di pace 
in un momento di incertezza per rut
to il movimento pacifista, e in parti
colare per quello italinno investito da 
sospetti, alimentati anche da settori 
non pregiudizialmente ostili della 
stampa, per la freddezzn con cui ha 
reagito alla distruzione dell'aereo sud
coreano (si dovrebbe ricordnre, per 
confronto, la reazione dell'opinione 
pubblica progressista all'abbattimento 
di un aereo civile libico da pnrte di 
Israele, nel febbraio L 97 3) rischia di 
ridursi a quelle lamentazioni sulle co
lombe e sull'olivo che danno tanto fa
stidio a Giorgio Bocca (L'Espresso, 2 
ottobre). 

Euromissili 

Ma la situazione attuale, in tema di 
prospettive dei movimenti pacifisti, è 
soltanto l'ultimo fotogramma di una 
vicenda che viene da lontano, che è 
storicamente determinata e nello stes
so tempo ha radici profonde nella psi
che di ciascuno di noi. Come afferma 
l'atto costitutivo dell'UNESCO, «Le 
guerre hanno origine nello spirito de
gli uomini ed è nello spirito degli uo
mini che si debbono costruire le di
fese della pace». Gli sforzi compiuti 
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Tante proposte e tante riserve 
e A parere degli americani li negozia
to di Ginevra sulle forze nucleari In
termedie, i cosiddetti euromisslli, segne
rebbe il passo e non si prospetterebbe 
possibilità alcuna di sblocco prima del
la fine dell'anno, cioè della data In cui 
dovrebbe cominciare lo spiegamento dei 
Pershing 2 e dei Cruise della Nato. 

Per il governo Italiano, che approva le 
ultime proposte di Reagan utflclallzzate 
nel suo discorso all'ONU del 26 settem
bre, se la pregiudiziale di Mosca (nes
sun nuovo missile americano va Installa
to) fosse rimossa sarebbe possibile una 
soluzione intermedia idonea a ristabilire 
l'equilibrio in Europa ad un livello più 
basso: alla ricerca di una siffatta so
luzione potrebbero partecipare attiva
mente tutti i governi europei, Italia com
presa. Resterebbero però sempre esclu
si dal conteggio I missili francesi ed 
Inglesi. 

Sullo spinoso problema del missili an
glo-francesi viene avanzata ora l'Idea di 
convocare una conferenza delle cinque 
potenze nucleari mentre non è stata ac
cantonata, nonostante !'opposizione del
la Thatcher, l'Idea di Includerli nel nego
ziato sulle armi strategiche. 

Negli ultimi tempi il fronte delle pro
poste di mediazione si è arricchito di 
quella del socialdemocratico tedesco Vo
gel, secondo il quale la Nato potrebbe 
rinunciare interamente alla Installazione 
dei missili americani se l'Urss accon
sentisse a ridurre I suoi SS 20 al livello 
dei missili anglo-francesi, cioè a 162 
testate nucleari. 

Washington giudica però tutte le pro
poste degli europei semplici acrobazie 
verbali e la ricerca frenetica di formu
le di mediazione come un rituale di po-

litica Interna piuttosto che come seria 
manovra diplomatica. Ma I governi eu
ropei devono pure fare i conti con a!J
guerriti movimenti pacifisti e con op
posizioni coerenti ed agguerrite, I cui 
argomenti hanno peso nel dibattito po
litico. Ciò spiega perché mai in Europa 
vi siano tante proposte e posizioni di
verse. tante riserve e preoccupazioni: 
si cercano reali garanzie per la sicurez
za del vecchio continente evitando pe
rò quanto più possibile il ricorso al 
riarmo nucleare. 

E' per questo che in Germania, negli 
ambienti socialdemocratici (la SPO do
vrà In novembre con un apposito con
gresso fissare la sua posizione sullo 
spiegamento degli euromissili), si va 
facendo strada una nuova proposta. Es
sa parte dal dato di fatto che gli SS 20 
schierati In Europa non possono colpire 
gli Usa ed hanno un effetto intimidato
rio solo per gli europei e riconosce che 
I missili franco-Inglesi sono sufficienti 
a proteggere l'Europa ed hanno effica
cia di deterrente Posto che possano 
raggiungere li territorio sovietico. 

I missili americani non sono perciò 
necessari alla difesa dell'Europa e li 
loro dispiegamento. mutando l'equilibrio 
delle forze nel continente, costringereb
be l'Unione Sovietica a rispondere col 
ricorso a nuove più micidiali armi nu
cleari. Il problema quindi riguarda so
prattutto gli europei e potrebbe essere 
discusso e risolto nella Conferenza per 
Il disarmo, che è stata decisa a Madrid 
nel quadro della CSCE e che figura In 
programma per I primi mesi del 1984. 

Una nuova proposta, dunque, che, pur 
complessa, merita attenzione. 

L. D. P. 
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niera ... cicntifica, i problemi Jdla pa 
cc è necessario tra l'altro neutralizzare 
le possibilità di strumentalizzazione of
ferte da queste discipline mediante un' 
impostazione interdisciplinare che col 
leghi criticamente scelte teoriche e im
plicazioni pratiche in una visione com
plessiva, articolata e problematica del
la natura dell'uomo. E' questo l'obiet
tivo che si è prefisso il Seminario di 
scienze dell'educazione dcll 'lstituto di 
Filosofia dell'Università di Roma I, or
ganizzando un convegno su « Educa· 
zione alla pace e scienze dell'uomo» 
che si è svolto dal 28 al 30 settembre 
a Villa Mirafiori (Roma). Da~li inter
venti, che hanno spaziato dagli aspetti 
economici a quelli storici, dalle respon
sabilità individuali a quelle dei movi
menti di massa e der,li strumenti di 
informazione, è emersa soprattutto la 
consapevolezza di quanto sia ancora 
lungo e difficile il cammino da per 
correre, non c;oltanto per gli ostacoli 

Comiso 

Pacifisti 
ai cancelli 
del 
Magliocco 
e Le tre giornate di mobilita
zione contro i Cruise che si so
no svolte a Comiso il 25, 26 e 27 
settembre scorso sono state in 
dubbiamente w1 grosso succes
so ed un concreto momento di 
verifica politica del movimento 
per la pace italiano. Dopo le vio
lenze e le vergognose intimida
zioni effettuate d(ll/a polizia 
contro i manifestanti, - tra cui 
figuravano numerosi parlamen
tari, - nella giornata del/'8 ago
sto, che ha segnato il vero e 
pronrio inizio della « f!.uerra al 
pacif i<>ta », vi era il pericoln che 
pochi fossero dir; por; ti ad af fron
t are nuovamente il rischio del 
pestaf!f!.io. Ma così non è stato. 
Circa 2.000 persone, f!,iovani, me· 
no ~iovani e anziani sono arri-
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per così dire istituzionali, rappresen · 
tati in primo luogo dagli interes~i del 
complesso militare industriale delle su
perpotenze e dei loro alleati, non ul
timo il nostro paese, ma anche per 
quelli presenti in ciascuno di noi , sot
to forma cli rappresentazioni stereoti· 
pe degli « altri » e cli riluttanza ad ac
cettare l'esistenza cli problemi specifici 
che ripugnano alla coscienza di chi si 
considera progressista. Tra questi, la 
mancanza cli solidarietà sostanziale fra 
il proletariato dei paesi industrializza
ti e i paesi del Terzo mondo (a cui si 
contrappone una lampante convergen
za di interessi fra le rispettive classi 
dirigenti) e la scarsa sensibilità reale 
per i temi del disarmo che si riscon
tra, in Italia più che altrove, al di fuo 
ri di settori piuttosto circoscritti di in
tellettuali progressisti, non appena si 
passi dallo stadio della parola d'ordi
ne entusiasmante, del tipo « non più 
guerra », a quello della elaborazione 

vate da tutta Italia a dimo
strare contro i Cruise, convinte 
che solo con azioni dirette non
violente si possa effettuare una 
seria dimostrazione di volontà 
di pace. E non è da sottovaluta
re il fatto che non siamo più in 
periodo estivo, ormai tutti so
no impegnati con il lavoro e con 
lo studio e Comiso è veramente 
molto lontana. 

All'interno del campo è domi
nata quindi la capacità di ana 
lisi e di discussione democrati
ca, senza facili protagonismi e 
superficialità. Non mi pare si 
possa dire, come invece hanno 
detto molti piornali, che la par
tecipazione della nopolazione di 
Comic;o alla mobilitazione è sta
ta nulla. Non si può pensare che 
la gente culturalmente lontana 
da queste forme di protesta ade
risca facilmente; ma la non par
tecipazione al lavoro, rimmcian
do ad una giornata di paga, ml 
sembra sia una dimostrazione 
politica di grande im vortanza. 

Anche se la mobilita7.ione è 
pienamente rius6ta ed il movi
mento si è verificato concreta
mente nel/P.. sue posizioni la ri
sposta politica del governo è 
molto grave. Questa volta non 

di alternative alle spese militari . Ela
borazioni tanto più urgenti, sul pia 
no concreto, quanto più aumenta la 
quota delle nostre esportazioni milita· 
ri e quanto più vistoso si fa il con
strasto fra la crisi dell'industria nel suo 
complesso e i buoni risultati esibiti dal 
settore degli armamenti. 

Si vis pacem para bellum, dicevano 
i nostri antenati; e anche i movimenti 
pacifisti dovranno tener conto di que
sto nefasto insegnamento, preparando 
un arsenale di proposte concrete, di al
ternative alla tendenza all'incremento 
delle spese militari, che puntino a o
biettivi intermedi e realistici, capaci 
di attirare i consensi di chi oggi è giu
stamente scettico sulle possibilità di 
una totale inversione di rotta; accan
tonando magari obiettivi impegnativi 
come I'« opzione zero» e cercando di 
scoprire ad esempio come ridurre la 
dioencfonza di una città come La Sp<'
zia dalla monocultura militare • 

si può più pensare, come per 
1'8 agosto, che il governo non ab 
bia deciso in precedenza di re
primere violentemente la mani
festazione. E' molto grave la pre
cisa volontà politica di mettere 
sullo stesso piano formalmente 
e sostanzialmente azioni di pro
testa pacifiche e nonviolente con 
manifestazioni anche di tipo ter
roristico e comunque violente. 
Le successive affermazioni e giu
stificazioni dell'accaduto fornite 
da Scalfaro tendono a falsifica
re un dato politico e storico e
vidente annullando qualsiasi pa
rametro di valutazione relativo 
al concetto « violenza». D'altra 
parte, quando il generale Cap
puzzo a conclusione del conve
gno di studi sulla sicurezza e 
condizione militare in Italia af
ferma che la bomba al neutrone 
è l'arma più morale mai ipotizza
ta, appare quantomeno sfuggen
te il concetto di moralit;,.. Forse 
sono tempi in cui tutti i con
cetti ed i valori sono saltati. Al
meno, dalle affermazioni e dai 
fatti, sembra che quelli che si 
richiamano ai valori più P,Saltan· 
ti abbiano una grande confu-
sione. 

Ornella Cacciò 
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Le spese militari dell'Urss 

Siamo i secondi 
ma facciamo del nostro meglio 

e Nell'ambito delle spese militari mondiali del 1982, che hanno raggiunto il tet· 
to di 618.744 milioni di S (dati Sipri), l 'Urss ha coperto, con i suoi 135.500 milioni 
di S. il 21.8%. Se si considerano gli ultimi dieci anni, si può agevolmente notare 
che dal 1973 al 1982 Mosca ha incrementato lentamente, ma costantemente le 
proprie spese militari ad un ritmo medio di circa 2.000 milioni di $ all'anno. 

Dal punto di vista percentuale rispetto al prodotto nazionale lordo. si assi· 
ste ad una diminuzione dal 10,8% del 1973 all'8,7% del 1981 (ultimo dato disponi· 
bile). facendo stimare di concerto un lieve aumento della globale produttività del
l'Urss. 

Tale produttività rimane comunque ben al di sotto di quella statunitense, che. 
con ben 34.191 milioni di S In più dell'Urss nell'ambito delle spese militar!, 
circoscrive queste ultime ad un 6,6% nel 1982 (5,9% nel 1981). 

Più complessivamente. non si può tacere l'estrema difficoltà di valutare I di· 
versi aspetti della politica militare sovietica. dato il clima di pressocché totale 
segretezza imposta In oriente su questi temi. L'autorevole Sipri, nel suo ultimo an
nuario 1983. cosi si esprime al proposito: • E' certamente assai negativo che la 
discussione sugli sviluppi militari nell'Unione Sovietica debba dipendere così tan
to da materiali occidentali e così poco da materiali provenienti dalla Russia stessa • . 

Gli effetti di tale situazione costringono i ricercatori ad una serie di stime 
e di valutazioni empiriche e. comunque. sempre approssimative, ma che. se con· 
dotte con criteri scientifici. possono dare utili indicazioni, almeno nel lungo periodo. 

Nell'ambito dell'esportazione di armi, l'Unione Sovietica. negli ultimi cinque 
anni , ha occupato mediamente il secondo posto con il 34,3% (dopo il 36,4% sta
tunitense). 

Per tre anni in particolare (1979, 1980. 1981) essa ha esportato, in percentuale 
e In assoluto, più degli Stati Uniti , mentre nell'anno scorso sono diminuite le 
esportazioni di 957 milioni di S. passando da un 34% dell'anno precedente al 30,4% 
del 1982. mentre gli Usa salivano dal 33.8% del 1981 al 37,7% del 1982. 

Se complessivamente si può notare che il commercio mondiale di armi sta 
conoscendo una fase discendente progressiva (passando dai 17.029 milioni di S 
del 1979 ai 13.172 milioni di S del 1982), il Slpri Yearbook evidenzia come le espor· 
tazioni sovietiche di maggiori sistemi d'arma (aerei, mezzi corazzati ,navi, ecc.) 
verso il Terzo Mondo risentano appieno di tale contrazione di mercato. 

Analizzando tali esportazioni sovietiche dal 1973 al 1982, le cifre assolute (cal
colata l 'inflazione) sono 1.537 milioni di S per .il 1973, 2.156 per Il 1977 e 2.390 
per il 1982. Percentualmente, l'export sovietico verso il Terzo Mondo cade dal 
42,3% del 1973 al 22,2% del 1977. per risalire leggermente al 28,2% nel 1982. 

L'Urss rimane comunque sempre consolidata ad un secondo posto a livello 
internazionale, alternativamente scambiato con il primo degli Stati Uniti. 

Nell'ambito degll ultimi cinque anni (1~77-1982), l'Urss ha esportato i se
guenti sistemi d'arma: 

Settore navale 

Navi 213 
Sottomarini 6 

Settore terrestre 

Carri armati 7.050 
Altri mezzi corazzati 8.640 

Settore aereo 

Aerei da combat. 2.520 
Elicotteri 915 

Le vendite di armi sovietiche all'estero sembrano essere Il principale stru
!flento attraverso cui l'Urss svolge un'ampia op~ra di politica internazionale, la quale. 
mvece. negli Usa trova come strumenti Idonei anche la penetrazione commerciale 
gli aiuti economici, ecc. ' 

Per quanto riguarda gli armamenti mlssìlisticl di teatro, si calcola che l'Urss 
disponga di 333 SS-20. 232 SS-4, 16 SS-5 e 48 SS.N-5. Circa gli armamenti missili· 
sticl strategici, l'Urss possiede 1.398 ICBM (basati a terra), 937 SLBM (basati su 
navi o sottomarini) e 145 bombardieri strategici per un totale di 6.656 testate nu· 
cleari . 

Proporzionalmente, l'Urss dispone del 32% delle testate nucleari In ambito 
marino, del 3% in ambito aereo ed il 65% in ambito terrestre (contro f rispettivi 
51 %, 27% e 22% statunitensi). 

Infine. rispetto ai propri alleati del Patto di Varsavia, l'Unione Sovietica ap
pare costituire l'unico punto di forza, dato che essi complessivamente spendono 
circa 12.780 milioni di S (1982). mantenendo tale cifra pressocché invariata nell'ar· 
co degli ultimi tre anni. Italia e Grecia insieme spendono quanto gli alleati eu
ropei dell'Unione Sovietica nel loro complesso. 
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Gli Stati Uniti, usando l'Onu 
come cassa di risonanza dene 

loro iniziative internazionali, 
ne diminuiscono il ruolo e regalano 

all'Unione Sovietica il patrocinio 
degli interessi del Terzo Mondo; 

sono infatti questi paesi 
a spingere per organizzare un 

• governo del mondo » secondo 
principi di carattere generale 
e per sostituire al momento 
tradizionale della sovranità 

nazionale quello collettivo 
della cooperazione. 

e Al Palano di vetro dell'ONU il di
battito della 38" sessione annuale si è 
aperto in un clima di accentua· 
ta tensione fra USA ed URSS per ef
fetto dell'incidente dell'isola di Sacha
lin. Reagan ha pronunciato un discorso 
ispirato alla « strategia del doppio }j. 
vello•: da un lato una condanna aspra 
della condotta dei sovietici, dall'altro 
l'annuncio di nuove inizitive america
ne per i negoziati di Ginevra. Ha cosl 
voluto separare il livello « emotivo • 
della polemica sull'aereo sudcoreano 
dal livello « politico • delle trattative 
per il disarmo al fine di tenere comun· 
que aperta la via del dialogo. Negli am
bienti dell'ONU si è ora portati a pre-

, vedere un « disgelo • verso la fine del-
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Il palauo dell'ONU a New York 

L'INVER NO DELL'ONU 

L'ARROGANZA 
DEI POTENTI 
di Luciano De Pascalis 

l'anno anche se questa prospettiva re
sta legata agli sviluppi nel Medio Orien
te, che Reagan considera banco di pro
va dell'atteggiamento di Mosca presen
te nella regione attraverso la Siria. 

In questa strategia americana l'ONU 
ha però ben scarsa importanza e viene 
utilizzata solo come tribuna internazio
nale per ingigantire la voce dell'Ameri
ca. Cos1 non può sorprendere il fatto 
che, nel quadro della polemica sull'ae
reo sudcoreano ed utilizzando la rea
zione del sindaco di New York e del 
governatore del New Jersey, la Casa 
Bianca abbia voluto costringere Gromi
ko a rinunciare alla presenza (e al di
scorso) all 'assemblea dell'ONU e non 
può meravigliare che il Senato ame-
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ricano abbia votato a favore di una 
cospicua riduzione del contributo do
vuto dagli Usa alle Nazioni Unite. 

L'URSS ha reagito a questo« uso po
litico» dell'ONU da parte di Reagan 
con una nota della T ASS, che ha posto, 
anche se non in modo ufficiale, il pro
blema del trasferimento della sede del
! 'organizzazione internazionale. Ipotesi 
che sembra trovare favorevoli molti 
americani per i quali l'ONU ha perso 
importanza perché gli USA non vi han
no più una maggioranza sicura cd in
contrano grosse difficoltà a fare preva
lere la loro egemonia. 

Questi fatti, accanto alle vicende dcl 
Libano, confermano la gravità della cri
si dell'ONU. 

Che l'ONU ve::r:.i w una cns1 pro
fonda è riconosciuto ormai da tutti. Il 
segretario generale Perez de Cuellar 
l'ha ufficializzata nel noto suo rappor· 
to del settembre 1982, riconoscendo 
che l'ONU è costretta ad assistere im
potente alla degradazione del sistema 
internazionale ed ai conflitti in atto, 
senza poter intervenire con autorevo
lezza ed efficacia. La conferma è ve· 
nuta da Londra e da Israele con la 
guerra delle Falkland e l'invasione del 
Libano. 

Sulle cause di questa crisi i pareri 
sono però diversi. I più ritengono che 
sono state le due superpotenze a svuo
t:.ore via via l'ONU di poteri e prero
gative per poter sviluppare la loro azio
ne, impunemente e senza controlli den
tro e fuori le aree del loro imper~. Al 
tri invece ritengono che a minare l'ONU 
sono stati i paesi del Terzo Mondo mo
dificando con la loro presenza i vec
chi equilibri e provocando col ricorso 
ai miti del « nazionalismo » numerosi 
conflitti locali. 

Eppure sono proprio i paesi del T er
zo Mondo ad avere bisogno dell'ONU: 
ieri durante la decolonizzazione, oggi 
per proteggersi contro il neocoloniali
smo e i rischi di una nuova guerra fred
da. S?no essi infatti che spingono per 
orgaruzzare un « governo del mondo » 
secondo principi di carattere generale e 
per sostituire al momento tradizionale 
della sovranità nazionale quello collet
tivo della cooperazione. 

C'è infine da tenere conto dell'azio
ne di disturbo e di delegittimazione 
svolta da paesi che, come il Sud Afri
ca ed Israele, minandone la credibilità 
si sono sempre rifiutati di adeguarsÌ 
alle decisioni delle Nazioni Unite. 

L'ONU nacque nel 1945 sulla base 
di una intesa fra le grandi potenze e 
con una struttura democratic:a alla ba
se, nell'assemblea, e direttoriale col 
diritto di veto nel Consiglio di sicu
rezza. Il sistema ha funzionato finché, 
con la crisi del bipolarismo, è venuta 
meno la coscienza dell'utilità di un 
centro decisionale mondiale nel quale 
poter concordare soluzioni operative 
per le crisi ed i conflitti locali e per 
preservare la pace; e quando, fattisi 
luce i problemi del sottosviluppo, il 
Terzo Mondo pretese di affidare ali ' 
ONU la gestione del dialogo Nord-Sud 
ed il compito di riformare le regole del 
governo dell'economia mondiale. 

Oggi le crisi che travagliano il m~ 

27 



t- -----~~ 
do scavalcano le Nazioni Unite, che 
non riescono né a contenerle né a ri
solverle. L'ultimo colpo alla credibililà 
dell'ONU è venuto dalla pratica dei 
Corpi multinazionali di pace nel Me
dio Oriente. 

Eppure l'ONU è necessaria; se non 
ci fosse bisognerebbe creare un altro 
organo capace di garantire un minimo 
di sicurezza a tutti gli Stati, i grandi 
ed i piccoli. Sono soprattutto i piccoli 

Stati ed anche quelli medi che ne han
no bisogno. 

Certo per superare la crisi è necessa
rio riformare l'ONU per darle più po
tere. Nel quadro di questa riforma si 
pone anche il problema del diritto di 
veto, che va abolito per impedire il 
gioco dei veti incrociati al Consiglio 
di sicurezza: una richiesta in tal sen
so è stata avanzata al vertice di Nuo
va Dehli dai paesi non allineati, che 

f_,'JNVERNO DELL'ONU 

difendono con ostinazione la cultura 
della convivenza internazionale contro 
la politica dei fatti compiuti e la stra
tegia dello sviluppo concordato nelle 
aree arretrate. 

Perché questo avvenga si può però 
fare assai poco conto sui governi na
zionali; si deve invece sollecitare l'iln
pcgno delle forze politiche democrati· 
che e la mobilitazione dell'opinione pub
blica mondiale. L. D. P. 

La scarpa di Krusciov e il cervello di Andropov 
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e Mosca. Politologi ed astro/o 
gi forse, tra qualche anno, riu
sciranno a scoprire il nesso che 
esiste, per quanto riguarda le 
mosse dei leader del I' V RSS, tra 
gli aerei e le Nazioni Unite. I fat
ti sono noti. Come non ricorda
re la scarpa di Nikita Kruscei• 
sbattuta sui banchi dell'ONU 
mentre a Mosca nei sotterranei 
della « Security » si metteva sot
to torchio Francis Powers, lo 
sfortunato pilota dell'U 2 spia? 
E come fare oggi a non collega
re il volo mancato di Andrei 
Gromiko alla 38" sessione del/' 
ONU con la triste odissea del 
Boeing coreano che Mosca chia· 
ma oggi «Kamikaze USA»? I 
paralleli storici spesso sono pe
ricolosi. Lo disse - visto .:lze 
stiamo scrivendo da Mosca -
im segretario del PCUS, precisa· 
mente Josif Stalin Ma oggi il 
paragone torna nelle menti dei 
sovietici che, tra l'altro, sono se
riamente colpiti dal/' aggravarsi 
della tensione internazionale. 

E questa gravità non è solo wz 
fatto epidermico. 

Ascoltando la TV nella serata 
di mercoledì 28 settembre, i qua
si 300 milioni di sovietici hanno 
compreso pienarnente clze l'in· 
verno non solo è alle porte dal 
punto di vista stagionale, ma an
che dal punto di vista politico
diplomatico. La dichiarazione di 
Andropov, letta con voce solen
ne e nzarziale, ha fatto capire 
alcune cose essenziali. In primo 
luogo che la nuova dirigenza so 

vietica a meno di un anno dai 
suo insediamento è in grado di 
sostenere il braccio di ferro con 
Reagan. In secondo luogo ha ri
velato che la tanto propaganda. 
ta unità tra il partito, il popolo 
e l'esercito non è soltanto uno 
slogan. Almeno, a mio parere, 
per quanto riguarda la prima e 
l'ultima componente. Ed ecco, 
in questo contesto, che nel tes
suto della « dichiarazione» di 
Andropov (un vero e proprio 
messaggio alla Nazione) rispun
ta il fantasma dell'ONU. 

Andropov non è Krusciov, sa 
bene che tutta la recente vicen
da dell'aereo coreano è servita 
anche agli americani per insab. 
hiare un certo discorso sul con 
fl •1zioso internazionale. Ma sa 
anche bene che al Palazza di ve· 
tro può contare su un numero 
di consensi ed ammiccamenti in 
progressivo aumento sin dai pri
mi anni '60. Cosa che gli ame
ricani stentano a digerire. Il pro
blema quindi non è quello di 
stabilire se l'ONU deve stare a 
New York o sulle rive della Mo
scova. 

In una recente pubblicazione 
sovietica destinata guarda caso 
proprio all'ONU leggiamo che I' 
URSS si oppone con risolutezza 
a tutti coloro che cercano di 
sminuirne il compito principale, 
quello cioè di lottare per il raf. 
forzamento della pace. E si op· 
pone, inoltre, a chi vorrebbe far 
scadere le Nazioni Unite al li
vello di un ente tecnico sul tipo, 
diciamo, dell'organizzazione del-

la sanità. Ed è indicativo che 
Mosca si oppone a qualsiasi 
proposta di rivedere lo statuto 
dell'ONU. C'e il rischio - que
sta la tesi del Cremlino - di ve
der danneggiato il principio del
l'unanimità. 

Per dirla in breve: ai sovie
tici il Palazzo di vetro va bene 
cosi com'è. E Gromiko con tutta 
probabilità sta programmando 
la sua rivincita. Intanto Andro
pov rinfaccia agli americani la 
« mancanza di rispetto non solo 
nei confronti di esponenti ed or
ganismi statali, ma anche nei 
confronti delle Nazioni Unite». 
E' anche vero che il leader so
vietico parla di una diversa 
« ubicazione » del Palazzo. Ma 
questo, probabilmente, fa par
te delle regole del gioco ... 

Così mentre l'offensiva diplo
matica sovietica viene compres
sa dalla Casa Bianca e mentre i 
toni di Andropov diventano sem
pre piii. accentuati, Mosca deci
de di mobilitare. come si dice, le 
masse. E questa volta sono quel
le della Capitale Una scena inu
sitata per una ciltà austera, abi
tuata alle sfilate tradizionali del
le grandi occasioni Per tutta la 
giornata di sabato 1 ottobre cen
tinaia di migliaia di moscoviti 
sono scesi in strada chiamati a 
manifestare contro l'opzione ze
ro americana. E le colonne di 
manifestanti sono passate anche 
accanto alla palazzina liberty 
che ospita a Mosca la modesta 
succursale delle Nazioni Unite. 

Carlo Benedetti 
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I debiti del Terzo Mo11do 

Se Reagan 
cattura il Fondo Monetario 

di Giampaolo Calchi Novati 

Il ridimensionamento del Fondo monetario viene f inalizzato 
agli obiettivi che stanno a cuore agli Stati Uniti. Bisogna punire 

paesi del Terzo Mondo ma non tutti nello stesso modo: 
un po' di respiro al Brasile ed all'America Latina, ai danni dell'Africa 

e del Mediterraneo, anche perché la Cee non ha nulla da 
controproporre a favore di queste aree che sono più 

importanti per i suoi affari. 
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e Accantonato il negoziato globale e 
perduta con l'Unctad di Belgrado l'en

nesima « ultima occasione », il gover
no dell'economia mondiale torna per 

cosl dire alle sedi che contano, perché 
le sole, Reagan regnante, dotate di po

tere. E' il Fondo monetario ormai che 

detta le condizioni. Sul Fondo la Casa 
Bianca non ha sostanziali obiezioni da 

fare, purché, per compiacere le sensi
bilità del Congresso, sia un po' più esi

gente con i debitori e stia più attento 
con le «dittature comuniste». La bat
taglia, in apparenza, è stata combattu

ta sul fondo di dotazione, che è stato 
aumentato, per quanto in misura infe

riore al necessario, ma in realtà ri

guardava una questione più sostanziale: 
la riduzione anche del Fmi, e della più 

docile Banca mondiale, a un organo di 
pane, giusta l'offensiva di Reagan con · 

tro gli organismi «multilaterali », 

obiettivamente antitetici alla sua stra

tegia, difesa con coerenza in tutte le 
sedi. 

Naturalmente il ridimensionamento 
del Fondo monetario e in genere degli 

apparati preposti all'aiuto pubblico in
ternazionale va finalizzato a quelli che 

sono gli obiettivi che stanno a cuore 

agli Stati Uniti. Il Terzo mondo deve 
essere punito ma con un minimo di 

discernimento. Non tutti i paesi dcl 
Sud sono eguali. Il Brasile, per esem 

pio, ha avuto un po' di respiro, a con

dizione che il governo intraprenda le 

misure richieste dal cosiddetto « rigo
re » (e poco importa se il faticoso pro

cesso verso la democrazia rischia di 

esserne compromesso). Dopo l'allarme 
dell'anno scorso sulla bancarotta immi

nente dei grandi debitori, quasi tutti 
dell'America Latina, la novità è stata 

- pur perdurando la crisi - la ria· 
bilitazione dell'America Latina, nella 

quale militano alcuni degli Stati dcl 
Sud che gli Stati Uniti non vogliono 
e non possono abbandonare. Il W' as· 
hington Post ricorda che « senza il 
Pmi, il commercio dell'America Lntina -29 
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sarebbe già giunto al punto del collas 
so, con terribili ripercussioni negli Sta· 
ti Uniti ». Persino l'Econom1st de
ve ammettere che il Fondo « sta cer
cando di raggiungere fini largamente 
americani (Usa) mediante strumenti in
ternazionali, cosicché lo zio Sam non 
sopporterà tutto il biasimo in caso di 
insuccesso mentre beneficerà largamen
te del successo ». Inutile dire che i va· 
lori proposti sono quelli di sempre: li
bero mercato, riduzione dci deficit del 
bilancio, eliminazione dei sussidi. 

L'Europa ha seguito con una certa 
riluttanza. Qua'lcuno si è sorpreso del
l'impennata del nostro Goria. Ma la 
conclamata « frattura » fra America e 
Europa è presto rientrata. La Cee non 
ha nulla da controproporre, benché l' 
Africa e il Mediterraneo siano di per 
sé più importanti per i suoi affari del-
1' America Latina o dei Nic dell'Asia 
sud-orientale, a cui vanno le preferenze 
della Casa Bianca e dei suoi solerti 
rappresentanti al Fondo e alla Banca. 
Dell'Est, una volta garantito lo smer
cio del grano, per non scontentare una 
fetta di spicco dell'elettorato ameri
cano, non c'è traccia. L'Europa è ob
bligata dalla sua vulnerabilità a imita

re acriticamente la politica degli Stati 
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Uniti e non ottiene neppure quei « ri
torni » a cui credeva di aver diritto . 
Ma i rapporti di forza, si sa, sono più 
vincolanti degli auspici e delle buone 
intenzioni. 

Spettatore impotente, il Terzo mon
do non ha nessuna possibilità di op
porsi a questa tendenza. Negli anni 
'70 ha giuocato tutti i suoi atouts e 
ha perso. Forse le contraddizioni nel
la sua condotta di partita erano ecces
sive; le élìtes danno l'impressione di 
voler ripiegare su un discorso di ver
tice, da pari a pari, avendo spremuto 
fino in fondo la potenza d'urto che 
aveva il movimento. Alla conferenza 
sui problemi dello sviluppo che Indira 
Gandhi, presidente di turno dci non 
allineati, ha tenuto ai margini dell'As
semblea dell'Onu, non è emersa nes
suna indicazione nuova: e in questi ca
si non c'è niente di peggio che ripe
tere propositi già ampiamente battuti. 
Non si è sentito Mitterrand al Palaz
zo di Vetro - mentre difende con ge
losia la sua force de frappe e invia, a 
malincuore, i paras qua e là - rilan
ciare l'idea di un taglio sugli armamen
ti a favore dello sviluppo e addirittu
ra di una tassa a carico delle superpo
tenze? Pare letteralmente di sognare. 
Si capisce allora perché i più audaci, 
o più realisti, diano ormai per finito 
tutto il filone del Nord-Sud e stiamo 
tentando la strada del Sud-Sud. A que
sto punto anche il rinnovo della Con
venzione di Lomé non è più scontato. 
Ma se il top del Terzo mondo ha di
sertato pensando ai fasti del « cen
tro», previa una assimilazione seletti
va sulla base delle risorse e della com
piacenza delle classi dirigenti, anche 
questa prospettiva è segnata. Con 
un ordine cosl vecchio, e mantenuto 
in vita con tanta ostinazione, il 
Sud non può sfuggire ai meccanismi 
perversi che impediscono nei fatti ogni 
sia pur cautissima ridistribuzione del 
potere e delle ricchezze. 

G. C. N. 

e La tersa primavera che cominci? 
ad insinuarsi tra le distese ddl'Amcri 
ca Latina è gra\•ida di tensioni e di 
incertezze. Qui e là - all'ombra 
dei grattacieli di Brasilia, sotto la lu 
c~ a_c~ec~nte di Messico o lungo i viali 
f mnu di Buenos Aires - i campanel
li d'allarme si sono messi a suonare: 
ma ?on (almeno non soltanto) per i 
segni sempre più e.videoti di logora 
mento politico e sociale, bensl per il 
crescente debordare dei rivoli tumul
tuosi dell 'indebitamente estero. 

Come pagare i 330 miliardi di dol · 
l~ri .dcl debito globale se le esporta
zioni complessive non superano i 100 
miliardi? In meno di un batter d'oc
chio i corridoi e le sale di conferenza 
delle organizzazioni regionali ed inter· 
nazionali si sono accesi: dal 5 set
tembre a Caracas i paesi latinoameri
cani si sono riuniti in una conferenza 
dell'OSA (Organizzazione degli Stati 
Americani): dal 12 al 21 settembre 
sempre nella capitale venezuelana, si 
è svolta la nona riunione del SF.LA 
(Sist~ma Economico Latinoamericano); 
e a fine mese si è riunita, a Washing
ton, l'importante assemblea annuale 
del Fondo Monetario Internazionale 
(FMT). 

Poco tempo prima il settimanale a
mericano Newsweek aveva gridato al 
l~po:. «Nella maggior parte dei pae
si bttnoamericani, il caos economico 
non ha soltanto raggiunto i poveri, m~ 
anche la classe media una volta in 
~spansio.ne ( ... ) . L'ins~abilità politica 
tn B:astle, per citare uno dei paesi 
maggiormente indebitati, potrebbe ave· 
re conseguenze drammatiche per tut· 
ta l'America Latina e per tutta la co
m~n~tà finanzfaria ». Come in quelle' 
« lta1sons dangereuses » delle dolciastre 
telenovelas brasiliane se il rubinetto 
finanziario si chiud~ le conseguenze 
saranno drammatiche, ma se sprofon
da ancora nella spirale dell'indebita· 
mento questo continente rischierà di 
somigliare ad una terra devastata. 

5e la matematica non è una ooinio
ne, e da tempo che la nave dell'eco
nomia latinoamericana non va. Secon
do la CEPAL (Commissione Economi
ca per l'America Latina). il 1982 è 
stato uno dei peggiori anni dopo « la 
grande depressione». Il PBL è crol
lato del 13% in Cile (meno 25% del
la produzione industriale), del 9,5% 
in Uruguay, del 7,5% in Bolivia, del 
6% in Costa Rica, del 4% in Argen· 
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I debiti dd Terzo Mondo: 
America Latina 

Una ''pampa'' 
di cambiali ammuffite 
di Guido Puletti 

:il - . 

Bogota (Columbia) • Il palazzo • Avianca • 

tina (meno 14% della produzione in· 
dustriale). Poco o nulla è rimasto del
la crescita del quinquennio 75-80 (il 
PLJ cresce al ritmo del 5,5% annuo), 
se non si escludono, ahimé, le sospen
sioni di pagamenti, le minacce di mo · 
ratorie unilaterali e la « vertigine cre
ditizia » degli anni '70, che ha fatto 
impennare i debiti dell'Argentina, Bra
sile, Messico e Venezuela dai 32 mi
liardi di dollari agli attuali 200 mi
liardi . 

« Rienne va plus». Il rapporto debi
to estero-esportazioni globali ha rag
giunto il 202,4%, quello del Servizio 
del debito-esportazione il 53,58%, e 
quello degli interessi-esportazione il 
24,68%. Per alcuni paesi singoli, in 
particolare quelli superindebitati, i 
rapporti sono maggiori. La disoccupa· 
zione è molto più elevata che negli 
anni '70, e si stima che si è spreca
to il potenziale produttivo di circa 27 
milioni di lavoratori . E la contrazione 
generalizzata dei salari ha portato il 
salario minimo sotto i livelli del 1970. 

Lo scoppio della « debt bomb » ha 
fatto deragliare la locomotiva dell'at 
tività produttiva, e dal nostalgico tan
go della speculazione finanziaria si è 
passati al non meno malinconico « si 
salvi chi può •. Ora gli specialisti del 
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Business Week si allarmano e butta
no acqua sul fuoco della ripresa nor
damericana: « L'esistenza di un capi
tale di prestito poderoso, capace d'im
porre tassi d'interessi reali positivi del 
4% su tutto il decennio '80. l.· un fat 
tore che può creare una situazione di 
stagnazione di lunga durata » (Dcbt's 
New Dangers ). O meno eufemistica
mente, che « !'oligarchie financière » 
( « fare denaro senza la mediazione dcl 
la produzione ») ha preso alla gola e 
rischia di strangolare il capitale indu· 
striale. La Volkswagen brasiliana, ad 
esempio, intrappolata tra una infla
zione del 130% (ufficiale) e una giun
gla di prestiti che si pagano con il 
205% d 'interessi, si è messa a ge:;ti· 
re un "ranch" e a esportare came con
gelata per pagare i « maggiolini ». Al
tre multinazionali si vedono costrette 
a pagare le forniture della casa madre 
con partite di caffè. 

« Il vorticoso debito estero impedi
sce ogni ripresa del processo di accu
mulazione » sostengono gli specialisti. 
Ma i grandi creditori internazionali ri
spondono picche. Sia che si proponga 
che le istituzioni internazionali rilevi
no i crediti a breve e medio termine 
delle banche (in cambio di obbligazio
ni a lungo termine) e ristrutturino il 

debito estero dei paesi m \"ia di svi
luppo, sia che si suggerisca che le stt>s· 
se banche private rifinanzino a lun
go cermine (una volta che il paese de
b!co!e abbia concordato un programma 
d1.r1sanamt:nto con il FMJ), i sogni di 
:.viluppo e di industrializzazione sem
b!ano ddinitivamt:nct st:ppelliti. Peg· 
g10 ancora, come scrive Giorgio Ragaz
zi directore esecutivo delb Banca Mon· 
J1ale - ci si deve attendere « una ere 
sceme inscabili tà politico-sociale ». 

« Scegliere tra gli imeressi dcl po· 
polo o quelli del sistema finanziario 
interna;donale? ». Sulla soolia dei gran-
d

. ~ • 
1 appuntamenti internazionali i paesi 

debitori tentennano: « pagare o non 
pagare il debito estero » hanno afferma· 
to gli economisti della Cepal « dipende 
da una corretta analisi dei costi e dei 
benefici di una simile decisione». In 
attesa _<l! miglio~i _eventi - di maggio
re dt"'C1s10nt: politica? - si sono cimi· 
damentt- accordati sulla necessità di ri
nego;dare i debiti (dilazionandoli nei 
prossimi otto anni) e di « stabilizzare » 
gli alti tassi d'interessi del dollaro, ri
mandando sine die la costituzione di 
un cartello di debitori . 
. Nelle ~fose e tumultuose capitali la

uno-amencane le decisioni del FMI so
no cadute come un fulmine a ciel sereno. 

I fondi di prelievo sono stati au
mentati (gli USA malvolentieri hanno 
accettato di stanziare gli 8 miliardi di 
dollari della propria quota) controbilan
ciando, in un certo senso,' la riduzione 
dell'accesso al credito erogato dal FMI 
(i prelievi di ciascun paese sono stati 
po_rtati dal 150% al 102% della pro
pria quota, tranne per i casi pietosi che 
potranno raggiungere il 125 % ) . Ma in 
pratica si è chiuso il rubinetto dei 
credi~ per i paesi più bisognosi, per la 
sen;iplt~e ragione che le quote di par
tec1paz10ne delle nazioni più piccole (e 
spesso più indebitate) sono molto mi
nori. Ma soprattutto la recovery, ba
<1ata sulla marcia forzata contro l'in
flazione e sulla stabilizzazione della bi
lancia di pagamento, «che propaga 
un meccanismo recessivo, persino de
pressivo•, non si tocca. Come in 
Perù e in Brasile nel 1980, in Vene
zuela nel 1979, in Argentina e Ci 
le negli ultimi anni, la « tutela » del 
FMI si estende minacciosa su tutto 
il continente. La memoria corta delle 
classi dirigenti indigene allunga l'infer
no della crisi latinoamericana. 

• 
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Di ritorno dalla Nigeria 

''Lagos di sera, delizia 
h . ~ '' Lagos e e puzza, 1n1erno 

di Rosemary Galli 

e Nessuno sa quanta gente viva o 
muoia in Nigeria, lo Stato africano più 

· ricco e popoloso, ma pochi sembrano 
curarsene. Non esiste un censimento 
ufficiale e non è raro imbattersi in 
qualche cadavere lasciato ad imputri
dirsi sul ciglio della strada, senza nes· 
suno che si preoccupi di raccoglierlo 
e oramai soltanto preda degli avvol
toi che se ne stanno appollaiati in at
tes3 sui tetti di zinco. Questo è il lo
ro pasto, oltre alle immondizie che si 
accumulano per le strade 

La poetessa Eileen Sweeney ricor· 
da il suo primo viaggio a Lagos e le 
sue sensazioni mentre percorreva la 
strada che costeggia la laguna: « La 
gos di sera, delizia, Lagos che puzza, 
inferno! ». Sporche, rumorose, inta 
sate dal traffico, costose: queste so 
no le caratteristiche cli molte città ni
geriane. Anche se molto lontana, per
fino la piccola città cli Calabar, sulla 
costa meridionale, ha lo stesso tioo 
di fogne a cielo aperto, il traffico che 
scorre lento, e la frenetica corsa al 
dan:}ro. 

La Nigeria - hen più dell'Italia ri 
sorpimentale - è una espressione geo
grafica Se non fosse stato per gli in
glesi, non sarebbe mai esistita: il suo 
nome fu inventato dnlla moglie di 
Lord Lugard. 

Tre sono le « nigerie » facilmente 
identificabili: il territorio degli Hau 
sa-Fulani, al nord, lo Yorubaland ad 
ovest e l'lgboland al sud. Ogni grup 
po etnico vuole uno stato a sé e ciò 
spiega il motivo dell'esistenza di ben 
19 stati nella confederazione nigeria
na, un numero che potrebbe anche 
aumentare in futuro. La guerra civile 

32 

degli anni '60 ha Jasciato come ere
dità un desiderio di creazione di stati 
separati da parte dei cosiddetti grup
pi etnici di minoranza. 

Questo, più della questione delle 
classi, fa del nigeriano un animale 
molto politico. Esistono in Nigeria sei 
partiti politici tre dei quali predomi· 
nano: il « partito nazionale nigeriano,. 
(NPN) al potere, in cui predomina la 
« mafia » di Kaduna o, in altri termi
ni, la borghesia del nord; il « partito 
di unità della Nigeria » (UPN) che 
ha la sua sede centrale nella regione 
dello Yoruba ed è guidato dal capo 
Obafemi Awolowo e il «partito del 
popolo nigeriano » (NPP) che predo
mina nella regione degli Ibo ed è gui
dato dal veterano delia vita politicn 
nigeriana, Nnamdi Azikiwe. Tutti e 
tre i partiti rappresen•1no delle fra
zioni della borghesia nazionale e tut· 
ti e tre hanno infiltrazioni nel terri
torio l'uno dell'altro anche se sareb· 
be un errore sottovalutare la profon
dità dei sentimenti di fedeltà che es
si suscitano nella regione di origine. 

Neppure le ripercussioni economi
che della caduta dei prezzi petrolife
ri, che dall'aprile dello scorso anno 
hanno richiesto l'adozione di una se
rie di misure di austerità che hanno 
duramente colpito le masse, hanno su
scitato l'interesse dei nigeriani quan
to l'invito dei loro leader ad essere 
fedeli ai partiti di appartenenza. Il 
classismo in Nigeria è ben nascosto 
sotto la questione etnica 

Lo scrittore di teatro Wole Soyinka 
ha cercato di richiamare l'attenzione 
sulle difficoltà economiche dcl paese 
e sulle responsabilità della borghesia 

:;\!rvcnJos1 della saura. Egli ha scrit
co le parole per una recente raccolta 
di canzoni in un LP dal titolo «La com
pagnia a responsabilità illimitata » in 
cui si parla di una chiaramente iden 
tificabile Nigeria saccheggiata dai di
rigenti delle grandi compagnie. Come 
reazione all'ipotesi di una bancarott'.l 
del paese è stata decisa l'improvvisa e
stromissione dal paese di pit1 di un 
milione di abitanti del Ghana che e
rano entrati in Nigeria per lavorare 
ai livelli più bassi delJa forza di la
voro nazionale. 

Secondo il prest1g1oso periodico 
« West Africa», le casse del tesoro 
nigeriano sono vuote. Appena un me
se fa rappresentanti del Fondo Mo 
nctario Internazionale erano a Lago~ 
per discutere le condizioni per la con
cessione di un prestito atto a compen
sare le perdite registrate quest'anno 
dai proventi derivanti dalla vendit::i 
del petrolio. I banchieri internaziona
li attendono tra le quinte pronti a lan
ciarsi sui cadaveri, come gli avvoltoi 
in agguato sui tetti di zinco. 

Gran parte dei governi locali dei 19 
stati della confederazione nigerian1 
non sono più in grado di far fronte 
alle spese per il pagamento delle re
tribuzioni dei dipendenti statali. Nel
lo stato di Cross River, l'amministra
zione di Clement Isong (il governato
re locale) era in arretrato di tre mesi 
nel pagamento degli stipendi mentre 
nello stato di Bendel gli insegnanti non 
vengono pagati da sei mesi. 

Il latte in polvere è scomparso dai 
mercati dcl paese lo scorso giugno. A 
luglio la carta igienica e i detergenti 
erano razionati e il loro prezzo er:i 
quadruplicato. Anche l'alimento base 
del paese, il « garri » (a base di cas
sava) è diventato un lusso ad un prez
zo di 1 naira per tre tazze ( 1 naira = 
2.000 lit.). 

Le famiglie mandano i bambini, du
rante le vacanze estive a vendere per 
le strade noci, nocciole, pane e bana
ne, sistemate in grossi cesti in bilico 
sulle piccole teste, per guadagnare 
qu::ikhe cosa e sfamare tante bocche. 
Sta diventando sempre più comune ve· 
der" in giro bambini dai grossi ventri 
rigonfi e con i capelli color arancione. 
un chiaro segno di malnutrizione o del 
morbo tristemente noto come « kwa
shikor ». 

La classe politica nigeriana sembra 
troppo occupata a depredare il paese 
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insiem.: ai suoi soci mulrinazionali per 
preoccuparsi della pulizia delle strade. 
per provvedere alla costnizione di un 
sistema fognario, di strade, di una re
te idroelettrica, fornire acqua corren
te, assistenza ai sen7.a tetto o anche 
semplicemente preoccuparsi di come 
sfamare la popola1Jone A proposito 
cli quest'ultimo problema il presiden
te Shagari e il suo partito «NPN » 
fanno un gran parlare della loro co-;id 
detta « rivoluzione verde » il cui o 
biettivo è l'autosufficienza alimentare 
entro il 1985 attra\'crso un sbtema di 
irrigazione su vasta scala di tutto il 
paese. Entro quella data tutti gli sta· 
ti nigeriani dovrebbero avere almeno 
uno o più progetti di questo tipo. Ne
gli stati di Imo e di Anambra il pro 
gramma è in corso da almeno sette 
anni ma fino a questo momento nes 
sun progetto di irrigazione è stato rea
lizzato. Trentasette milioni di naira 
(circa 74 miliardi di lire) sono stati 
spesi per questo progetto ma finora 
soltanto 1.7.32 tonnellate di riso e 1.37 
tonnellate di granoturco sono stati 
prodotti nell'arco <li sette anni. Dove 
sono andati a finire tutti questi sol· 
cli? Gran parte dei 37 milioni di nai
ra spesi sono andati a finire ndle ta· 
sche di imprese nazionali e interna· 
zionali per l'esecuzione di studi di fat
tibilità. Inoltre, per ogni contratto as
segnato, il l 0-15 per cento viene di
rottato verso coloro che aggiudicano 
il contratto stesso. Ciò spiega l'im
portanza di detenere una carica poli 
tica in Nigeria. 

LE ELEZIONI 

Aver accesso al potere politico in 
Nigeria significa avere accesso alla rie· 
chezza. Le elezioni diventano quindi 
una questione di vita o di morte per 
i politici . 

Le elezioni in Nigeria si sono svol
te in cinque sabati successivi in ordi
ne decrescente di imporumza politica. 
Il 6 agosto è stato eletto il presiden
te; il 1.3 agosto i governatori dci 19 
stati; il 20 agosto i senatori ; il 27 
agosto i membri della Camera Fede 
raie dei Rappresentanti e infine il 3 
settembre i membri delle assemblee 
locali. Il sistema politico, modellato 
sul sistema federale degli Stati Uniti, 
prevede una divisione del potere tra 
il governo federale e i governi dei sin
goli stati ma attribuisce una enorme 
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importanza al potere del presidence. 
Chiunque controlli la presidenza 

controlla la ricchezza petrolifera di cui 
solo una parte viene devoluta ai singo
li stati. La commissione elettorale fe
derale (FEDECO), nominata dal pre
sidente Shagari, ha fissato per prima 
la data delle elezioni presidenziali , al 
fine di creare un « effetto trainante ,. 
e influenzare le elezioni successive. Lo 
scopo era di far pressione sull'eletto
rato perché votasse per lo stesso par 
tito in tutte le tornate elettorali. %a 
gari e il NPN non potevano correre 11 
rischio di lasciare gli elettori liberi di 
decidere. 

Non è più un segreto per nessuno 
in Nigeria il fatto che i risultati elet
torali sono stati manipolati. Durante 
la prima tornata elettorale sono emer
se anomalie a tutti i livelli dai 150.000 
seggi elettorali, dove si è votato e do
ve sono state scrutinate le schede clet· 
tarali, ai centri di raccolta dei risul
tati fino alle sedi nazionali della stes
sa Fedeco. 

Vi sono stati alcuni sporadici epi
sodi di violenza nel paese in quell'oc
casione, un preannuncio di quanto sa
rebbe successo in seguito. La vera vio
lenza, tuttavia, è stata la deliberata 
manipolazione dei risultati allo sco
po di far rieleggere il presidente Sha
gari. 

Nonostante la calma apparente, so
no state registrate numerose malver
sazioni anche gravi. Il partito UPN 
nello stato di Cross River ha inviato 
la seguente protesta alla Fedeco enun
ciando una serie di irregolarità: che la 
Fedeco ha chiamato membri del NPN 
a ricoprire cariche come funzionari e
lettorali sia nei seggi locali sia nei 
centri di raccolta e di spoglio delle 
schede; che ad esponenti e rappresen
tanti del partito UPN non è stato per
messo di entrare nei seggi elettorali 
né nei centri di raccolta dei voti in 
alcune zone del paese né nella sede 
centrale di alcuni stati mentre erano 
in corso le operazioni cli spoglio del
le schede elettorali: che i funzionari 
della Fedeco erano in continua consul
tazione tra loro per decidere il modo 
migliore per annunciare i risultati elet· 
torali e infine che nei seggi elettorali 
situati in zone note come roccaforti 
dell'UPN non è stata fatta giungere la 
scorta necessaria di materiale per vo
tare. 

Il 13 agosto, giorno delle elezioni 

t:ei governatori, è apparso evidt•rit .. 
che le rimostranze provenienti dai 
funzionari di Cross River \."rano sol 
tanto la punta cli un ben più gigante· 
sco iceberg. La Fedeco ha assegnato 
al NPN tredici dei diciannove posti 
di governatore in tutta la Nigeria. 

Anche prima che venissero annun
ciati i risultati ufficiali, i governatori 
di numerosi stati sono stati informati 
che i risultati conteggiati dai loro scru 
tatari erano diversi da quelli che la 
Fcdeco convogliava ai centri di rac
colta dci dati elettorali. Il governato· 
re Jim Nwobodo dello stato di Anam
bra ha informato gli elettori, in un 
intervento televisivo, di avere le pro
ve che i risultati elettorali erano sta· 
ti manipolati. In seguito, il suo op 
positore del partito NPN è stato di 
chiarato vincitore. Nello stato di Ben
de!, il numero delle preferenze annun
ciate per le elezioni del governatore è 
stato doppio rispetto a quello annun
ciato nelle elezioni presidenziali an
che se tutti avevano avuto l'imores
sione che in molti stati per quest~ se
conda tornata elettorale l'affluenza al
le urne fosse stata molto più bassa 
rispetto alle elezioni presidenziali . 

A lbadan, nello stato di Ovo le 
operazioni di voto sono state · i~ter
rotte verso la metà della mattinata a 
causa di evidenti manovre di mani 
polazione. Eppure la Fedeco ha an
nunciato che l'affluenza alle urne a 
Ibadan è stata superiore rispetto al
le elezioni presidenziali. Il governato· 
re Boia Ige ha accusato alla televisio
ne « coloro che vogliono lanciare lo 
stato di Oyo nel caos falsificando i ri
sultati elettorali». Sia nell'Ovo che 
ncll'Ondo, roccaforti dell'UPN: si so
no avuti violenti scontri in seguito al 
l'annuncio dei risultati elettorali. Più 
di mille persone sono morte anche se 
il numero non significa gran ché in 
Nigeria. 

Fu proprio nel 196 5. dopo I' annun 
cio di risultati elettorali falsificati nel
lo Yorubaland a far scoccare la scin
tilla della guerra ci\'ile in Nigeria. Le 
speciali commissioni d'inchiesta per in
dagare nei casi più eclatanti di falsifi
cazione elettorale hanno già annulla 
to almeno uno dei risultati annuncia
ci dalla Fedcco rimettendo il gover· 
natorc Ajasin, dcl partito UP'\!. dello 
stato di Ondo al suo posto. 

La Nigeria sopravviverà? 
• 
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Chiarezza 
sul problema 
petrolio 
di Mauro Castagno 

e Non si può certo dire che le questioni legate al 
« problema petrolio » interessino poco l'opinione pub
blica. Se c'è un prodotto al quale difficilmente si può 
rinunciare anche per i suoi molteplici usi è il petrolio. 

Il diffuso interesse dimostrato nei confronti di que
sto prodotto trova il suo adeguato corrispettivo anche 
a livello di mezzi di comunicazione che ad esso de
dicano un largo spazio. Solo che il livello qualitativo 
di tutto questo parlare del petrolio è normalmente 
molto basso. 

Si dedica una notevole attenzione, anche giornali
stica, alle riunioni dcll'Opec, ai prezzi dei prodotti pe
troliferi, e così via senza, però, compiere un'analisi 
approfondita di tutte le questioni legate al settore pe
trolifero. 

Dall'altro versante gli specialisti e i tecnici si im
barcano in una serie di discussioni condotte a un livello 
di tale specializzazione che le cose, pur interessanti, 
che essi dicono non riescono a incidere sul livello di 
attenzione delle persone normali che - magari -
sarc.bbero anche interessate a conoscere meglio il set
tore. Si può dire dunque che il livello di conoscenza 
generale della questione petrolio rimane largamente 
inadeguato rispetto all'importanza di un settore che, 
per i suoi riflessi sulla vita di ogni giorno e sulle va
riabili macroeconomiche (tipo bilancia commerciale, 
inflazione ecc), è veramente fondamentale per il mondo 
contemporaneo. 

Stando cosl le cose quanto mai opportuna appare 
la pubblicazione del libro « L'economia del petrolio » 
di Alessandro Roncaglia, ordinario di Economia all' 
Università di Roma e già autore di « Petty. La nascita 
dell'economia politica » e di « Sraffa e la teoria dei 
preai ». 

Perché il libro si propone - e va subito detto 
che riesce nel suo scopo - di studiare un problema 
così complesso come quello dell'economia del petrolio 
secondo un 'ottica che sia capace di suscitare l'interesse 
anche dei non addetti ai lavori. Al risultato finale po
sitivo contribuiscono, oltre alla chiarezza dell'esposi
zione, una particolare capacità dimostrata dall'autore: 
quella di basare il suo lavoro su un 'impostazione teo
rica non astratta, ma che costituisce il filo rosso uni
ficante argomenti particolari e specifici a una proble
matica di carattere generale. 

Tutto il lavoro di Roncaglia si basa su una chiave 
intérpretativa feconda di risultati positivi: quella dell' 
oligopolio trilaterale che costituisce la struttura. reale 
dell'intero settore che è formato dalle compagme pe-

trolifcrc, dai paesi produttori e dai paesi consumatori. 
A tale riguardo l'autore non si limita a individuare 

tre gruppi di soggetti economici e politici che influi
scono in maniera decisiva sull'evoluzione del mercato 
petrolifero (relativamente ai paesi consumatori l'inda
gine di Roncaglia appare assai originale in quanto ad 
essi viene riconosciuto un ruolo di maggior rilievo di 
quanto normalmente accade). Egli sottolinea come que
sti tre gruppi al loro interno siano tutt'altro che omo
genei. In ciascun gruppo infatti - e qui scattano le 
caratteristiche che individuano l'oligopolio trilaterale -
si può dire che accanto a pochi soggetti dominanti ve 
ne sono molti altri di minore peso e potere econo
mico ma che tuttavia sono in possesso di una non 
disprezzabile dose di capacità decisionale autonoma. 
Da qui deriva il fatto che le condizioni di mercato 
« ... dipendono da quei fattori che determinano il grado 
di controllo oligopolistico di ciascuno dei tre gruppi 
sul mercato - fattori connessi sia alle caratteristiche 
tecniche del prodotto, sia alle caratteristiche istitu
zionali dcl mercato del greggio e di quelli nazionali dei 
prodotti raffinati - e delle scelte strategiche dei lea
ders di ciascun gruppo ». 

Con questa chiave interpretativa alle spalle - che 
fa anche giustizia delle varie interpretazioni di comodo 
sulle cause dei prezzi dei prodotti petroliferi - Ron
caglia scende nelle questioni particolari e alla fine 
la rende concretamente comprensibile al lettore che ac
quisisce così una conoscenza generale e specifica nello 
stesso tempo, di tutta l'economia del petrolio. 

Del libro vanno segnalate in particolare le pagine 
dedicate alle evoluzioni della fase del trasporto del 
greggio (che a lungo è stata quella decisiva per il con
trollo oligopolistico del settore) e quella dedicata alle 
prospettive future dcl settore. Quest'ultima tra l'al
tro adombra la possibilità che alcuni tra i paesi 
produttori meno popolati « ... il Kuwait e l'Arabia Sau
dita » dice in particolare Roncaglia, possano a breve 
scadenza entrare nella fase della distribuzione dei pro
dotti petroliferi. Infatti è proprio di questi giorni la 
notizia apparsa sulla stampa che la Compagnia di 
stato dell'Arabia Saudita ha iniziato ad operare in 
questo campo suscitando - ovviamente - notevoli 
preoccupazioni tra i « dinosauri » petroliferi privati per 
le ripercussioni di carattere economico che da questo pas
so possono derivare. 

Infine un rapido cenno alla parte di carattere teorico 
che costituisce una lucida confutazione, per quanto ri
guarda la loro applicazione al settore petrolifero, delle 
teorie marginalistiche, di quelle di derivazione marshal
liana dello Adelman, della teoria della rendita differen
ziale di derivazione ricardiana e delle tesi di Frankel, 
della Panrose e dello Chevalier. Anche per l'accura
tezza del suo impianto, insomma, questo saggio può 
essere considerato come un contributo di particolare 
importanza all'esame di un settore cruciale quale quello 
petrolifero. 

Alessandro Roncaglia - L'Economia del petrolio - Ed. 
La terza. 
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Lo specifico del cinema 

''Grande schermo'' non è soltanto 
una dimensione fisica 
di Guido Guarda 

e e La fiction audiovisiva trova il suo 
migliore compimento nella sala cinema
tografica: questa prepara poi al rap
porto con gli altri media. Non c'è con
flitto fra i media ed è stata la maggio
re assurdità degli ultimi trent'anni I' 
avere opposto Cinema e Televisione "· 
Lo ha detto il direttore generale della 
Gaumont internazionale, Daniel Toscan 
du Plantier, nel corso di una intervi
sta rilasciata durante l'ultima Mostra 
del Cinema al Lido di Venezia. 

" E' stata la maggiore assurdità de
gli ultimi trent'anni (ripetiamo, per 
chiarezza, la citazione), l'avere opposto 
Cinema e Televisione •. Questa rifles
sione ci è ritornata alla memoria, quan
do abbiamo letto lo slogan: e Cinema: 
un network esclusivo .su grande sclzer
mo •, coniato dalla Sipra per il rilan
cio di questo mezzo. (Intendiamo e mez
zo in senso pubblicitario, naturalmen
te. Su questo punto ritorneremo pre-
sto). . 

Per chiarire la sua idea di rapporto 
(e non di contrasto) Cinema-TV, il di
rettore generale della Gaumont ha fat
to un esempio molto efficace: e E' co
me per i libri: l'edizione originale e il 
pocket-book. Il cinema è l'edizione ori
ginale, che ha bisogno del pocket per 
vivere; ma non è l'edizione tascabile 
che crea gli avvenimenti"· 

Insomma: il cinema ~ un avvenimen
to. Ciò nonostante in alcune aree di 
mercato - in Italia, per esempio, do
ve si sono commessi gravi errori di po
litica dello spettacolo audiovisivo dal 
dopoguerra ad oggi - « il cinema cre
de di poter lottare contro la televisione 
al livello più basso (è sempre Toscan 
du Plantier che parla), mentre lo spa
zio che la TV lascia libero è in alto. 
Il cinema è condannato, direi per ra
gioni di marketing, ad essere ambi
zioso•. 

L'errore di base di avere, in tutti 
questi anni, contrapposto Cinema e Te
levisione consiste, secondo noi, nella 
gran confusione che è stata fatta fra 
gli interessi comuni all'industria cine
matografica e alla programmazione te
levisiva da una parte. e, dal lato oppo
sto, fra gli " specifici " della TV e del
lo spettacolo cinematografico. 

Siamo tutti d'accordo nel riconoscere 
alla televisione lo « specifico" dell'at-
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tualità: meglio, della contemporaneità 
fra l'avvenimento e la sua notizia. La 
TV ha fatto sì che anche l'informazio
ne sia spettacolo: ma senza gli orpelli 
della « spettacolarità •, proprio perché, 
in questa sede, protagonista è la noti
zia. Invece lo « specifico" del film di 
fiction (quello che viene prodotto per 
essere destinato ai cinematografi) è la 
spettacolarità. Cabiria di Pastronc 
(1914) è un kolossal dell'epoca del ci
nema muto, in bianco e nero e scher
mo 3 per 4. Il cinema è stato sempre 
un fatto « spettacolare "• anche in quan
to spettacolo popolare per antonoma
sia, frequentato da un pubblico etero
geneo e rappresentativo di tutte le clas
si sociali. 

Tecnologie quali il grande schermo 
nelle sue innumerevoli versioni, e la 
stereofonia, infine gli e effetti elettro
nici" recuperati proprio dalla TV, han
no accresciuto a dismisura oggigiorno 
la componente « spettacolare • del ci
nema. A parte il colore, che ha prece
duto l'avvento dello schermo panora
mico, stereofonia ed effetti speciali tro
vano tuttavia la loro massima estrinse
cazione in quel " plus • (come dicono i 
pubblicitari) che è il grande schermo. 

E grande schermo non significa sol
tanto proiezione su di una vastissima 
superficie, ma anche qualità di imma
gine (e quindi di colore) che, pur es
sendo nella tradizione dcl cinema, ha 
raggiunto oggigiorno un livello notevo
lissimo. E siccome lo spettacolo cine
matografia è anche « suono•, va ag
giunto subito che aJla qualità dell'im
magine si affianca la qualità della co
lonna sonora, grazie al cDolby-system•: 
un'apparecchiatura di alta fedeltà, del
la quale numerose sale sono già dotate. 

Con le sue «strutture• (tecnologie 
e persone di alta qualificazione profes
sionale), l'industria cinematografica a
limenta i sempre più voraci palinsesti 
televisivi. (Le scelte dei contenuti: te
lefilm di importazione, piuttosto che 
prodotti nazionali o programmi cul
turali e informativi - questo è un altro 
discorso). Diciamo pure che è stata 
proprio la crescente domanda da par
te dei networks americani, a salvare 
Hollywood dal fallimento, trent'anni or 
sono. Oggi assistiamo, in tutto il mon
do, allo sviluppo di un sistema inte-

grato, fra Cinema e Televisione. Ma 
qui è appena il caso di rilevare che 
una parte dell'industria cinematografi
ca continua a produrre film per le sa
le pubbliche, per i cinematografi. So
no film concepiti e realizzati specifica
mente per il grande schermo. Non è 
pensabile che film come E.T., come 
I predatori dell'arca perduta vadano 
in TV. Proprio perché il te:eschermo 
non rnrebbe in grado di « contenerli ,. 
(e non soltanto perché quello della 
TV e un « piccolo schermo"). In que
sto Sl:nso, come ha detto il presidente 
della Gaumont, contrapporre Cinema 
e TV è stata un'assurdità. In termini 
di rbpettivi «specifici », essi sono 
qualcosa di essenzialmente diverso I' 
uno dall'altra. 

Si dirà· ma proprio il film (di fic
llon, destinato ai cinematografi) è il 
genere di programma televisivo di 
maggior successo. E' sempre stato co
si, sin dai primordi della TV, in Ita
lia come altrove. Lo conferma il feno
meno esplosivo delle televisioni com
merciali italiane, le quali hanno affi
dato il proprio « lancio ,. anni or so
no ai film; e al repertorio cinemato
grafico continuano ad attingere ab
bonc!antementc. Si pensi che ogni set
timana le TV private italiane dedica
no ai film diecimila ore, equivalenti a 
circ:i trentamila pellicole nell'arco di 
un anno. 

Dietro le cifre stanno alcuni falli 
che aiutano a misurare le vere dimen
sioni di questo «abuso"· Anzitutto, lo 
scadimento qualitativo del film che il 
mezzo televisivo provoca: a) nel so
noro e nel parlato, perché la pellicola 
passa in TV ad una velocità diversa, 
sia pure di poco; b) nell'immagine, 
quando il video « taglia » i bordi estre
mi della scena realizzata per lo scher
mo panoramico. Si consideri, poi, che 
appena la metà dei televisori in fun
zivne in Italia sono a colori: milioni 
di telespettatori continuano a vedere 
i film a colori come fossero in bian
co e nero. 

Ma a parte la perdita di qualità tec
nica dcl film che la TV provoca, un 
altro fatto secondo noi assai più im
portante va tenuto presente. Da anni 
ormai il telespettatore può scegliere 
ogni sera film con Clarke Gable piut
tosto che con Henry Fonda, Bette Da
vis, Ingrid Bergmann, Frank Sinatra, 
Jean Gabin, Alberto Sordi, Mar'.ene 
Dietrich, Marylin Monroe e così via. 
Ogni sera chiunque di noi può decide
re per un film di Antonioni piuttosto 
che di John Ford, Truffaut, Fassbin
der e altre decine di cineasti. Quando 
i film si vedevano soltanto nei cine
matografi, invece, ogni stagione ave: 
va i suoi momenti di punta con pd lt· -35 



cole interpretate o dirette da qualche 
grande nome. C'em tutto il tempo di 
assaporare, di assimilare, di valutare, 
di confrontare. Questa alternativa di 
un repertorio selezionato, diversifica
to, diluito nel tempo il cinema conti
nua a proporla anche oggi: con dei 
film che sempre più di frequente co
stituiscono non soltanto uno spetta
colo nel senso pieno dcl termine, ma 
anche - come dicevamo poco fa -
un avvenimento culturale al quale non 
si può mancare. 

Che di tutto ciò il pubblico sia con
sapevole, è dimostrato dai risultati 
della più recente indagine su «il ci
nema e il suo pubblico•, che l'Agis (I' 
associazione degli industriali 'dello 
spettacolo) ha commissionato alla 
Doxa. L'indagine è stata fatta su un 
campione di poco meno di 70 mila 
persone. Uno dci ùati più rilevanti ri· 
guarda come è cambiato, in questi ul
timi anni, il pubblico che frequenta i 
cinematografi: ci vanno soprattutto i 
giovani, mentre le persone di mezza 
età e gli anziani preferiscono rimane
re in casa a guardare la TV. Precisa
mente, il 50% delle pcrsone che van
no al cinema hanno meno di 24 anni; 
più del 70% sono di età inferiore ai 
34 anni. Quasi tutti questi giovanissi
mi e giovani, pur recandosi al cine
ma abbastanza spesso, guardano nu
merosi film alla televisione, ma -
particolare curioso e significativo -
il 66,7°b degli intervistati non ricor
dano il titolo dell'ultima pellicola vi
sta sul piccolo schermo. 

Questi ultimi due dati denunciano 
in maniera incontrovertibile come la 
gente, mediamente, guardi la TV in 
maniera « passiva •, ma assista ad uno 
spettacolo cinematografico nei locali 
pubblici con atteggiamento decisa
mente "attivo•. Influisce su questi 
r'.sultati, a sua volta, la modalità di 
., partecipazione•: soltanto il 7% de
g:i intervistati si recano al cinema da 
soli (e, si noti, appena il 7,9% con 
il partner dell'altro sesso), ma 1'80°0 
del campione hanno dichiarato che 
preferiscono andarci in comitiva, per 
seguire lo spettacolo • insieme•, per 
commentare lo sviluppo della viccn· 
da, anche ad alta voce. 

Sono lontani i tempi in cui 1 socio
psicologi dissertavano sulla • so!it:i
dine" dello spettacolo cinematografi
co, frequentato in gran parte da uo
mini di mezza età; e, per contro, sul 
carattere " partecipativo• della TV 
che accomuna (meglio, accomunava, 
evidentemente) milioni di persone con
sapevoli di assistere in quel medesi
mo istante alla stessa trasmissione. 
In effetti, l'arcipelago delle TV pri
vate impedisce - comp!ice il teleco
mando - di sapere su quale canale 
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ciascuno di noi sia sintonizzato: sic
ché il telespettatore sa di appartene· 
re ora ad una moltitudine che solo in 
apparenza è intenta a fare la stessa 
cosa. 

I! fenomeno, del resto, non è sol· 
tanto italiano. Negli Stati Uniti d' 
America, dove sono sempre in anti
cipo con i tempi, •da ventuno anni a 
questa parte non si era mai registra
ta un'affluenza di pubblico nei ci;ie. 
matograf1 tanto continua e crescen
te•. Lo ha dichiarato di recente Jack 
Valenti, presidente della Motion Pic· 
ture Association of America. E i gr..in
di network TV americani sono preoc
cupa ti dal proliferare delle « alter
native" che il teleschermo stesso pro· 
pone ai privati fra le pareli domesti
che: il persona! computer; il videore
gistratore con relativo repertorio di 
programmi in cassetta, acquistati o 
ripresi dai vari canali; la cable-TV; 
la Pay-TV; i diversi servizi di informa· 
zione sul tipo dcl nostro Videotel; la 
sempre più vasta gamma di videogio
chi. Tutto questo allontana la gente 
dal frequentare i programmi televisi
vi tradizionali e mette in crisi il • si
stema • della TV commerciale. 

A parte i dati dell'indagine Doxa, in 
Italia confermano il trend positivo 
del cinema i risultati del box-office; 
anche se per motivi comprensibili gli 
esercenti in genere minimizzano e 
tengono a rilevare che è forse anco
ra presto per dire se l'attuale situa
zione tenda a perdurare o non sia 
piuttosto un fenomeno transitorio. Di 
fatto la gente del cinema è non da ora 
impegnata a rivalutare il patrimonio 
delle sale pubbliche (ottomilacinque
cento, all'incirca), soprattutto a ri
strutturarle in sintonia con le muta
te abitudini del publico nell'uso dcl 
tempo libero e nel considerare il ci
nematografo in questo ambito: la for· 
mula « multisale »; un'ampia gamma 
di generi di film e prezzi diversificati; 
generalizzazione delle proiezioni a ora
rio fisso; il locale dove si proietta un 
film, inserito in un «centro commer
ciale • con tavole calde, agenzie tu· 
ristiche, banche e ogni altro tipo di 
servizio. 

In questo scenario del cinema che 
sta recuperando la sua prerogati\'a di 
spettacolo popolare su grande scl1cr
mo, si è di recente inserita la cam
pagna di rilancio della Sipra, come 
dicevamo al principio, il cui accordo 
stipulato con la Opus le con~entc ora 
di proporre "un network esclusivo•. 
Sul totale di ottomilacinquecento ci
nematografi funzionanti in Italia, que· 
sto « network esclusivo ,. consta di 2 
mila 400 sale in 980 comuni e per un 
totale di 210 milioni di spettatori. 

Quali sono le caratteristiche premi· 
nenti di questa operazione? Lo slogan 
• un network esc!usivo su grande 
schermo•, significa semplicemente 
che gli annunci commerciali proiettati 
nei cinematografi del circuito Sipra 
posseggono le stesse identiche prero
gative di qualità (suono e immagine) 
dci film di • fiction • che richiamano 
un pubblico sempre più numeroso e 
attento. Quelle 2 mila 400 sale costi· 
tuiscono un circuito privilegiato, non 
tanto per il fatto che è •esclusivo•. 
quanto piuttosto perché coincide con 
le sale dove mediamente si proietta
no i film migliori e in condizioni di 
qualità tecnica decisamente superiori. 

Ma c'è di piu, almeno per quanto 
riguarda l'aspetto più specificatamen
te pubblicitario dell'operazione. Vi so
no infatti alcune innovazioni relative 
alla vendita degli spazi, che vale la 
pena di segnalare: I) introduzione del· 
la -. doppia settimana ,. (al posto dei 
precedenti • 7 giorni•), una formula 
che ottimizza i contatti, risponde all' 
esigenza di concentrare le program
mazioni, intensifica l'azione pubblici· 
taria; 2) proiezione degli annunci a 
luci spente, "ovvero finalmente nelle 
condizioni migliori rispetto sia alla 
qualità tecnica sia aJ coefficiente di 
attenzione degli spettatori; 3) conte
nimento delle tariffe in base a una 
nuova verifica dei parametri, con un 
costo-contatto di notevole interesse 
commerciale; 4) orientamento del • tar
get,. verso un pubblico giovane, atti
vo, disponibile ai consumi. 

Alla luce di queste considerazioni è 
quindi ragionevole presumere che, nei 
confronti <li questo "network esdusi· 
vo su grande schermo» della Sipra di 
2400 sale, il box-office continui a re· 
gistrare quell'incremento costante e 
progressivo denunciato negli ultimi 
due-tre anni. 

In altre parole, se è vero che lo 
spettacolo cinematografico nel suo in
sieme è assai meno frequentato di un 
tempo, è altrettanto vero che nelle 
cosiddette •sale-mezzo• (quelle, cioè, 
pubblicitariamente valide) confluisce 
più gente di prima e che questa ten
den1.a continua a resistere, per tutti 
quei moth·i concreti e comprovati che 
abbiamo sin qui descritto. 

In definitiva, « un network esclusi
vo su grande scl1ermo • non è soltan
to una frase suggestiva: è una pro
posta che risponde alla precisa realtà 
di un " me1.zo • - il cinema - che 
con Je sue precipue qualità di grande 
spettacolo popolare. potenziato da un 
forte indice di socialità, occupa una 
posizione chiara e inconfondibile nel· 
l'universo della comunicazione. 

G. G. 
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Roma in restauro 

CACCIA AL TESORO 
La salvezza del patrimonio artistico dipende, per buona parte, dalla possibilità di acqu1s1re 

materialmente le ingenti somme stanziate dallo Stato e bloccate - in diverse sedi ed a vari livelli 
dalla burocrazia e dalle lotte correntizie interne ai partiti ed alle istituzioni culturali. 

e Avevamo dato troppo presto peo 
scontato che la questione del restau 
ro del Palazzo delle Esposizioni fos
se ormai avviata a soluzione. Infatti, 
mercoledl 21 settembre la Com
m1ss1one Edilizia del Comune di 
Roma, che si è riunita per appro
vare il progetto di ristrutturazione 
del Palazzo, affidato all'architetto 
prof. Costantino Dardi, lo ha invece 
bocciato all'unanimità, con due soli 
voti democristiani favorevoli sui 47, 
che rappresentavano i 60 componen· 
ti della Commissione. Dunque, a me
no che non si verifichino altre sor
prese, o un aggiustamento, è, in pra· 
tica, come ricominciare da capo. 

Il più autorevole e il più ascoltato 
nel gruppo comunista della commis 
sione, ha sostanzialmente dichiaratù 
che non si poteva assolutamente ap· 

L'Astrolabio • qu1nd1clnale • n 19 • 9 ottobre 1983 

di Giovanna Dalla Chiesa 

provare un progetto, che distorce il 
valore di un edificio non bello, ma 
da conservare nel suo complesso, e 
che esso andava, quindi, completa 
mente rifatto, rivissuto e ripensato. 
Per quanto se ne sa invece dalla pre· 
sentazione avvenuta nel maggio scor· 
so al centro culturale privato l '« Arie· 
te », e dalla pubblicazione delle sue 
linee generali sulla rivista « Arti Vi
sive», il progetto di Dardi sembre 
rebbe proprio limitarsi a restituire gli 
spazi espositivi alle strutture origi
narie, liberandoli dalle « sovrastruttu· 
re posticce che si erano andate accu 
mulando nel tempo». 

Dunque, cosa dovremo pensare? 
Che affidando a Dardi, già nell'esta· 
te 1978, i primi lavori di ripristino, il 
Comune fosse del tutto all'oscuro di 
come procedeva il progetto? O invc· 

ce all'interno delle forze comunali, e 
nello schieramento di sinistra esisteva
no altre mire? Di fatto l'edificio è in 
condizioni sempre peggiori, causate da 
grosse infiltrazioni d'acqua, e dal crol· 
lo di rilevanti parti del soffitto. E' 
noto che per i lavori già eseguiti ben 
scarsi sono stati i mezzi offerti a Dar
di per ripararlo, lo si vuole, dunque, 
mandare in malora, nel tempo che pas· 
serà per preparare un nuovo proget 
to, o si tenterà un «piano di recupe
ro » provvisorio, che tuttavia non ne 
risolverà a fondo i problemi? 

Insomma è l'ennesimo caso in cui 
per leggerezza, per mancata costitu· 
zione di accordi politici, o per super
ficiale distribuzione delle spese, si 
manda al macero il nostro patrimo 
nio, riducendo enormemente !'efficien
za d i strut ture museali e tecnico-scicn--37 



tifiche I d..:sttnate :1d ,mività di impor
canza so:;rnmdale) o paralizzandole 
del tutto. 

Sintomatica la vicenda del S. Mi
chele. Questo grande complesso di 
edifici, costruito tra il 1670 e il 1790 
- con lo scopo, tra gli altri, di istrui
re nelle arti i giovani poveri - è sta· 
co messo in restauro nel 1977 e de 
stinato ad ospitare una serie di isti
tuti che dipendono dal Ministero dei 
Beni Culturali: Istituto Centrale del 
Restauro, Direzione Generale, Tstitu· 
to Centrale dcl Catalogo e della Do
cumentazione, ICCRO~l (Centro Jn. 
ternazionale di Conservazione e Re
stauro). Ncll'80-'82 i finanziamenti si 
sono bloccati. Nonosrnnte lo scalpore 
suscitato sulla stampa nazionale cd 
estera. gli interventi dei maggiori sto· 
rici dell'arte e dcl Consiglio Naziona· 
le, nonché )'interrogazione parlamen
tare dcl sen. Saporito, il fatto ha de
terminato le dimissioni del prof. Ur
bani, din:ttore dell'ICR, e la sospen
sione delle attività dei laboratori fo. 
tografici (a tutt'oggi chiusi), con le 
conseguenze che possiamo immagina
re. Dal sistema di catalogazione co· 
stante dcl nostro patrimonio artistico 
dipende, infatti, anche la possibilid 
di efficaci e pronti interventi di re· 
scauro. 

Benché oggi ci sia qualche segno 
di ripresa - o forse cos1 si speri -
al S. Michele i problemi sono anco
ra ranci. E dirci che solo la pazienza 
di questi impiegati, storici dell'arte, 
archcologhi e architetti e del diretto
re del catalogo, prof. Ferrari, ha po
tuto evitare il pegp:io. Il bilancio per 
il funzionamento di cui sono dotati 
è di 300.000.000, quando dovrebbero 
essere almeno 600. Il finanziamentv 
per la catJlogazionc ammonta a me
no di 3 miliardi, laddove ne occorre· 
rebbero almeno 10. Ogni anno il ma · 
teriJlc fotografico, dotato di un mi
nimo contenuto d'argento, e pagato in 
dollari, aumenta del 35-40% con un' 
aggiunta IVA del 35%, in quanto 
non si opera alcuna agevolazione fi
scale. Si spera allo stato attuale in un 
aumento del bilancio del 20%, :::hc 
naturalmente sarà spazzato via dall' 
inflazione. Non resta che augurarsi, 
quindi, che anche la delicatissima ri
cerca, svolta in collabora7ione con im
portanti istituti strani<'ri, sul :::entro 
dahorazione dati, non debba sfuma· 
n: nel nulla. E v1miamo, ora, ai pro 
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getti che il Comune di Roma ha su 
Villa Torlonia, in via Noment:ma . Un 
piccolo auditorio per musica da ca
mera, collegato con la direzione del 
Teatro dell'Opera da collocare nell'ex 
villetta Mussolini: un Museo Teatra
le da adattare nella Villa delle Civet
te, raccogliendo insieme la piccola col
lezione di via dei Barbieri e quella 
Bragaglia con i musei Petrolini e Pi
randello; il rientro delle statue gi;1 di 
Villa Torlonia, ora alla Lungara. Se
nonché anche questo progrnmma, che 
doterebbe il quartiere Nomentano di 
uno spazio ricreativo idoneo, è com· 
plicato dalle dilazioni caracteristiche 
di ogni operazione che si compie nel 
nostro paese. Villa Torlonia è ormai 
proprietaria del Comune di Roma in 
quanto sia il T AR, che il Consiglio di 
Stato - con sentenza del 1980 -
hanno riconosciuto la piena lcoittimi· 
tà dell'esproprio. Ciò che resta in pie 
di è la vicenda importo dell'indcnni1. 
zo da corrispondere ai proprietari. Nel 
'77 esso ammontava a 1 miliardo e 
200 milioni circa. Il ricorso dei pro· 
prietari ha determinato una sentenui 
della Corte d'Appello (dicembre '82) , 
che in base alle valutazioni dci periti 
lo ha stimato di 11 miliardi. Aopli
cando la rivalutazione monetaria da! 
'77, e gli interessi del 5 % si raggiun
ge la cifra di circa 26 miliardi , snlv:.> 
recupero di indennità di conguaglio 
in base a nuove norme che il Parla 
mento potrebbe varare. Il 22 scttem· 
bre scorso, con ricorso per Cassazio-

ne, il Comune ha impugnato la o;en · 
tenza. Ma c'è un altro fatto: dichia 
rando incostituzionali le norme di in· 
dennizzo vigenti - inizio '80 - il 
Parlamento pretendeva poi che que 
stc fossero applicate a titolo di accon 
to e salvo conguaglio in attesa di va
rarne altre, che non sono mai venu
te. E nel luglio di quest'anno la Cor
te Costituzionale ha dichiarato inco· 
stituzionale anche questo espediente 
provvisorio. 

Quanto alla Galleria Nazionale d' 
Arte Moderna, il cattivo stato del suo 
impianto elettrico rischiava quanto 
meno di provocare un incendio. Il 26 
di questo mese sono iniziati i lavori 
del nuovo impianto, che dipende tut
tavia dalla zona dell'ampliamento e 
in quest'area i lavori si sono come f> 
noto arrestati col rischio di rendere 
inutilizzabile anche l'impianto della 
vecchia ala. 

Degli 800 milioni per l'ampliamen 
to solo la metà è stata assegnata sino 
ad ora; i lavori di consolidamento e 
rifacimento delle vetrate e dei pavi· 
menti nella parte che conosciamo am
montavano a circa 1 miliardo e 100 
milioni, ma sono in corso nuove peri
zie. Si parla dei nuovi fondi speciali 
- FIO - creati dal Ministero dei 
Beni Culturali per il restauro dei mo
numenti, ma arriveranno, insieme a 
quelli dci Lavori Pubblici, in tempi 
ragionevoli o si costringerà anche Val· 
le Giulia a chiudere? 

G. D. C. 

Sommario di Politica ed Economia n. 9/83 

Lei jonhufvud Il mio Keynes un po' monetarista 
Crozier Complessità sociale e democrazia evolutiva 
Feyerabend L'eclettica arte della scienza 
Freeman L'ambiente delle innovazioni 
Ricette e profezie per i contratti che verranno 
Ristuccia Banca centrale, Costituzione e processo di bi-

lancio 
Interventi di Carboni, Donolo, Lange, Orwell 
Saggi di Alf, Fornengo, Perulli, Rossini e Tirelli 
Nuti Omaggio a Joan Robinson 
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Trent'anni di televisione in Italia: 
il miracolo dei canali e delle reti 

Piccoli graffiti 
e ''mass-mediocri'' 
di Italo Moscati 

La moltipli~azione delle reti, dentro e fuori la Rai-Tv, ha trovato t utti 
impreparata dal punto di vista della critica. Perché è caduta la concezione del 
• mass media • come luogo da cui irradiare forme preesis tenti di cultura 
per l'omologazione di un pubblico in crescita. Gli spettatori presi come 
soggetti passivi, abitatori di una terra da colonizzare. 

• I trent'anni della televisione, che si 
compiranno nel 195-l, affondano le ra
dici nell'epoca delle palafitte, anzi di 
certe colonne sulJe quali vivevano lun
gamente gli eremiti o stiliti. Questa è 
una breve cronaca delle vicende, vissu
te da un benemerito dell'umanità au
diovisiva. L'ultimo degli eremiti, altri
menti detto stilita, ossia l'ultimo a nu
trire la presuntuosa e sacrificale aspi
razione di isolarsi dal mondo su una 
antenna dotata di una poco conforte
vole piattaforma di soggiorno, dopo 
trent'anni, ha avuto la rivelazione che 
~i aspettava. 

Qualche fonte di agenzia dalle abitu
dini più aggressive, con predilezioni 
particolari per gli scoop giornalistici, 
riferisce addirittura tra virgolette una 
precisa frase pronunciata dallo stilita. 
La frase sarebbe la seguente: « Final
mente ho scoperto la mass-mediocri
tà ! ». St attendono ancora conferme 
della notizia, e soprattutco della singo
la frase con tanto di esclamativo, ma 
già i giornali mandano sul posto i loro 
inviati speciali per raccogliere i neces 
sari dettagli, per verificare, per dare di 
prima mano gli elementi della scoperta. 

Per il momento, in attesa che i pri
mi servizi possano confermare o smen
tire, e comunque delucidare, l'opinio
ne pubblica s'interroga sul significato 
delle parole gettate al vento dallo stili-
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ta. Che significano? E poi: che cosa 
vuol dire mass-mediocrità? La scoperta 
è in relazione diretta con il fatto che lo 
stilita, questo campione della solitudi
ne, questo eroe della separatezza, que
sta cavia del dialogo su palafitta con 
l'infinito, si è portato un oggetto mi
sterioso lassù? 

Uno studioso, che preferisce mante
nere l'incognito, e che ha seguito mo
mento per momento i trent'anni di te
levisione in Italia, si è incaricato con 
tutte le prudenze del caso di dare una 
prima spiegazione. Egli parte da u01 
circostanza che nessuno sembra met
tere in dubbio; e cioè, che l'oggetto 
misterioso salito con lo stilita e un po' 
di viveri sul palo altro non è che un 
televisore. Lo stilita, afferma lo stu
dioso, scalando fin dal '54 l'asta mu
nito di un ventidue pollici dapprima in 
bianco e nero e in seguito sostituito, 
grazie a spedizione in elicottero, da un 
ventidue a colori e telecomando, non 
ha distolto mai l'attenzione dalle im
magini del suo compagno di riservatis
sime riflessioni. Ha centellinato le tra
smissioni del primitivo monocanale 
quindi ha apprezzato la possibilità di 
spostarsi su un secondo canale; succes
sivamente - in coincidenza con la ri
forma della Rai, 1975, ventun anni 
dopo l'inizio delle trasmissioni -, ha 
partecipato alla avventura del terzo ca-

nale, sempre compiacendosi per la mo
notona ampiezza della scelta garantita 
dall'ente supremo fondatore e ispirato
re dei destini disegnati dalle immagini 
del video. 

Non basta. Lo stilita, da un certo 
momento, quando ha potuto ottenere 
per gradito dono di una fondazione in
ternazionale il televisore e il teleco
mando, ha cominciato a dar segni di 
inquietudine. Se, in precedenza, pote
va distribuire il suo tempo con un ac
curato ordine sui tre canali dell'ente 
supremo, ossia la Rai, si è accorto al
l'improvviso che tutto stava cambian
do e tutto lui doveva cambiare. L'uso 
del telecomando lo ha imparato grada
tamente, convincendosi che una logica 
inesorabile, più forte della sua volon
tà di isolamento e di penitenza, si im
poneva a poco a poco. 

Lungi daU'avvilirsi - azzarda sem
pre lo studioso anonimo -, lo stilita 
ha assunto un atteggiamento sempre 
meno eccitato, sempre meno preoccu
pato, fino ad adeguarsi perfettamente. 

Lo stilita, secondo lo studioso, si 
è reso conto che il suo miracoloso og
getto di culto, il televisore, era diven
tato solo oggetto di consumo e che do
veva cadere ogni ambiziosa illusione 
di differenziarsi. Lo stilita, insomma, 
ha dovuto scoprire che non c'è sal
vezza fuori dalla mediocrità dei mass
media, ovvero dalla mass-mediocrità. 

Tanto vale, dunque, scendere dal 
palo e mettersi al livello degli altri 
spettatori, del pubblico dei consuma
tori. Lo ha fatto, o lo sta facendo lo 
stilita (si attendono notizie precise); 
lo faranno tutti gli stiliti virtuali che, 
in questi trent'anni di televisione, han
no scambiato la televisione per un to
tem dei riti domestici da riscattare? 
Grideranno, loro cosl esclusivi, cos} 
intransigenti, così comp1acmtamente 
solitari, che hanno finalmente scoper
to la « mass-mediocrità », ovvero la 
dimensione quotidiana, trunterrotta, 
contraddittoria, complessa, diffusissi
ma, spesso inafferrabile della televi
sione? 

C'è da dubitarne, perché la formula, 
la « mass-mediocrità», fa paura e può 
essere rifiutata nel nome delle qualità 
contro la quantità, nel nome di un re
gista famoso contro un presentatore di 
quiz o di intrattenimenti da pomerig
gio domenicale, nel nome di uno sce
neggiato di un capolavoro della Jet· 
teratura contro un telefilm. Ma è pro--39 



prio questo il territorio, oggi, della di-
5cussionc e delle analisi da fare. 

La storiella dello stilita ha solo la 
pretesa di riassumere l'arretratezza di 
atteggiamenti che ancora persistono e 
che inceppano continuamente un esame 
spregiudicato della situazione quale si 
è venuta organinando, anzi disorganiz
zando. La moltiplicazione delle reti, 
dentro e fuori la Rai, ha trovato tutti 
impreparati dal punto di vista della 
critica. La mobilità di un Mike Bon
giorno dalla Rai a Canale 5, la dispu
ta a colpi di miliardi addirittura di 
stelle e stelline come se si trattasse di 
un mercato calcistico, il corteggiamen
to a questa o a quella firma del gior· 
nalismo perché s'improvvisi anchor· 
man all'americana, la lotta per la con
quista dei pacchetti di film e telefilm 
con la minaccia di un esaurimento del
le riserve, lo slancio della chiacchiera 
sulla possibilità di un telefilm italiano, 
la corsa al talk-show o ai « contenito
ri » per tenere per mano lo spettatore 
un'intera giornata, sono tanti pezzi di 
una realtà che si sviluppa imp.:tuosa
mente sulle ceneri del passato. 

La televisione, grazie alla Rai, ha 
trent'anni, ma ne ha avuti dieci, poi 
venti, e nessuno, o pochi, pochissimi, 
si sono decisi non tantCI a cclehrare 
degli anniversari quanto a riconside
rare i fatti avvenuti (trasmissioni e 
personaggi) con l'occhio capace di sol
levarsi dal contingente, dal provviso
rio, dal colore, dal folclore. Ecco, ora 
che siamo ai trent'anni, pare che la te
lcv.isione sia stata affrontata, o meglio 
non affrontata, solo come un aspetto 
del folclore. Pagine, magari saettanti, 
<li qualche sociologo che s'incarica di 
spiegare il festival di Sanremo sul vi
deo. Commenti, magari gravi e solen
ni, dcl letterato che apprezza l'indiret
ta funzione dell'incremento della lette
ratura in virtù degli sceneggiati. Arti
colesse, magari pre;dose e dotte, sui 
cicli di film e di autori, ad opera di 
predicatori che si auguravano di tra
sformare (oggi non più) la televisione 
in una sorta di cineforum parrocchia
le. Non ultima, anzi, la tendenza a pe
dinare la televisione del monopolio Rai 
non tanto con stringenti criciche, os
servazioni, puntualizzazioni, contesta
zioni politiche quanto con generiche 
polemiche solo di rado in grado <li an
d.irc a fondo. Eccetera. 

E. la fase dello srilita o degli stiliti. 
~e si preferisce. TI cosiddetto sistema 
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misto, meno selvaggio di qualche an· 
no fa e sempre privo <li un riordino 
intelligente, ha tolto il palo sotto il 
sedere di tutti. E' enduro lo stilita e 
con lui è caduta la conce-.r.ione dei 
mass-media come una sorta di univer· 
sità spontanea che inglobasse l'intrat
tenimento, come paternalistica leva 
mano\•rata da un ristretto gruppo di 
unti dalla cultura alta. come luo
go da cui irradiare forme preesistenti 
di cultura per omogeneizzare un pub· 
blico in crescita, insomma come centro 
di spedizione di messaggi intoccabili 
proposti da una casta di intoccahili. 

Se fino a pochi anni fa, c'era il 
regime del monopolio della Rai. cd 
era inevitabile il successo della conce
zione appena ricordata, è anche vero 
che si era di fronte ad una pigrizia nel 
valutare e progettare, al di là del mo
nopolio. Gli intellettuali italiani, sen
za eccezione, hanno accettato tardi i 
mass-media come pluralità di fonti dei 
messaggi e come linguaggi autonomi, 
in divenire, modificabili in base alle 
innovazioni tecnologiche e alle nbitudi
ni contratte prontamente dagli spetta
tori-consumatori. Costoro sono stati 
presi, per anni ·e anni, come soggetti 
unicamente passivi, da riscattare, come 
abitanti di una terra sconosciuta, da 
colonizzare. 

La televisione, in genere, è stata fat
ta ed è stata criticata contro gli spet
tatori-consumatori. I trent'anni tra
scorsi sono, dunque, una occasione 
non per ricominciare un discorso ma 
per lasciare definitivamente fuori dal
la porta ogni prevenzione, per tentare 
un abbozzo di storia senza complessi e 
senza tergiversazioni. Sceso lo stilita 
pentito, caduti gli stiliti non pentiti, 
si sta profilando un'altra benefica cri
si. La televisione, in Rai, ha vissuto di 
rendita, inventando poco e aprendosi 
fino ad un certo punto alle offerte de· 
gli autori, degli ideatori, dei curatori 
delle trasmissioni. pescando nel cine
ma e nel teatro. rincorrendo gli esem
pi di altri paesi. La televisione· si è 
messa perlopiù in poltrona, dietro una 
scri\•ania, ammucchiando gente in anti
camera, ricevendo posra (comprese le 
raccomandare), immaginando un pub· 
blico unico. indifferenziato, un po' as· 
sopito, ingenuo, pronto ad asseconda
re e a collaborare spingendo i soliti 
bottoni. Adesso, non è piL1 così. 

La tclevi!:ione, anzi le televisioni, in 
Italia. sono costrem.: - se non voglio-

no assomigliarsi e se non vogliono 
smarrire gli interlocutori nel pubbli
co - a muoversi, a farsi venire delle 
idee, ad intervenire addirittura nella 
creazione degli avvenimenti e degli ap
puntamenti, specie se spettacolari. La 
storia, o la mini-storia, organizzata al 
Festival nazionale dell'Unità, intitola
ta « Metti una sera in rv •. arriva e 
coglie questa inedita circostanza. Offre, 
in sintesi, i « piccoli graffiti ,. di una 
vicenda che è nel suo pieno svolgimen
to, dopo le numerose fasi susseguitesi 
dal '54 ai giorni giorni nostri. Rivede
re e riparlare, è il solo modo per rin
tracciare il filo della matassa smarrito 
sotto il bombardamento del telecoman
do. Rivedere e riparlare, è ben più che 
un piacevole gioco di revival, poiché 
nelle retrospettive della· tv l'operazio
ne nostalgia non regge tenerezze senti
mentali e cede il posto al sarcasmo o 
alta irritazione. 

I « piccoli graffiti», programmi e 
divi o comparse. casi sporadici o casi 
patologici, sono la trama della segreta 
trasformazione del nostro paese, o me
glio sono i documenti rimossi di una 
identificazione che la dice più lunga di 
quanto possa sembrare. Ci sono paesi 
al mondo che hanno affidato ai mass
media il compito di dividere la gente, 
tra chi li subisce e chi li sa manovrare, 
sa approfittare di loro, sa distinguere; 
tra chi si rinchiude in essi e chi « vi 
si espone » per reagire; tra chi finisce 
per farne il proprio doppio per molte 
ore in una giornata, e chi li crede {in 
effetti, spera soltanto) di farne motivo 
di relax e pensa così di mantenere il 
controllo. 

T n questi paesi, i mass-media divi
dono la gente per sostituirsi ai conflit
ti reali nella società. In J rnlia, il pote· 
re del telecomando, l'ebbrezza dei mol
ti canali, il ventaglio di canali e di 
programmi, porterà nella stessa dire
zione? E' la domaìda che. scorre im
petuosa sotto gli stiliti che cadono, la 
Rai che vi\'e in tempi di rendite sem
pre meno vistose, le televisioni priva
te che copiano la vecchia Rai e non 
hanno iniziativa. i politici che guarda
no la t\' per rimirarsi, gli autori e i 
realizzatori che considerano il piccolo 
~chermo come luogo della creatività 
subalterna perché seriale. Se solo si 
avesse l'avvertenza di sentirsi almeno 
un po', tutti. « mass-mediocri», lo 
sguardo sui « piccoli graffiti » potreb
he guadagnarne in lucidità, chissà. 

I. M. 
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avvenimenti dal 1al15 settembre 1983 

1 
- Gnwe colpo alla distensione. Jumbo civile sudcorea
no con 269 passeggeri abbattuto dai Mig so\ ietici sul
l'isola Sakhalin. Durissime reazioni in Occidente. 
- Firmato il contratto per i metalmeccanici; accettata 
dalla Fedcrmeccanica l'ipotesi S.;otti, con soddisfazione 
del sindacato. 
- Riunione fiume dcl Consiglio di gabinetto su politica 
estera cd economia: si confermano le cifre del disavan· 
zo, mentre vengono approntate mano,·rc p::r il control
lo dei prezzi. 
2 

La giunta per le autoriui11ioni a procedere della Ca
mera decide di for proseguire il processo contro Toni 
!\'.egn e votn a maggioranza per il suo arresto. 
- Dc Michelis a I.ama (dibattito in Tv): tra le misure 
del governo per In previdenza non \'i sarà l'aumento 
cieli 'età pensionabile. 
3 
- Contratto dei metalmeccanici. Scotti (intervista al 
l'Unirà) accusa forze politiche e sociali elle a\C\ano ri
tardato In firma dell'accordo. •non c'e alternatha pos
sibile alla ricerca dc} consenso•. 
- Palermo commemora Dalla Chiesa assassinato dalla 
mafia un anno fo Pio gia d1 cnuc.hc (anche dci socia
listi) sull'operato dell'Alto commissario Dc Francesco. 
4 
- Beirut. Giornata di luoco, mentre gh 1sraeham s1 
ritirano raggiungendo le nuO\e posizioni sul fiume 
A\\ali; in difficoltb sulle montagne dello Choul le trup
pe d1 Gema}cl. 
- Anche Rognoni è contrario all'ipotesi di Dc Mita 
per un congresso anticipato della Dc: •esso creerebbe 
una geografia politica interna ambigua e poco ~hiara "· 
5 
- Mentre stn per ripartire a Gineyra il negoziato pe_r 
gli euromissili, Mosca ammette d1 aver abbattuto 11 
Jumbo coreano. Si scopre intanto che un aereo spia 
Usa Rc-135 seguiva a breve distanza il velivolo civile. 
- A Castelgandolfo, discorso di netta conservazione 
del Papa ai vescovi americani in tema di sessualità. 
- l\tuore a Cambridge ad 85 anni l'economista Piero 
Sraffa. 
6 
- Offensiva dei drusi a Beirut. Uccisi due marincs Usa, 
feriti due italiani; minacce di Washington alla Siria 
mentre l'Italia punta al ncgo1jato tra i due schieramenti. 
- Goria annuncin che il deficit della finanza pubblica 
nel 1983 sarà cli circa 89.000 miliardi: per non perdere 
il treno della ripresa è necessaria una se\era politica 
dei redditi. 
7 
- Beirut. Prosegue l'oHensha contro le forze regolari 
libanesi: colpito da una bomba il comando francese, 
muoiono due uffìciah. 
- Madrid. Cerimonia di chiusura della Conferenza sul· 
la sicurezza europea, alla presenza di Gromiko e Shultz. 
L'Urss rifiuta il " processo• per il Jumbo abbattuto cd 
insiste sulla tesi della provocazione. Da parte Usa vie
ne sottolineata l'inslabililà dcl vertice sovietico: «che 
cosa succede al Cremlino»? 
8 
- II Csm trasferisce un giudice palermitano accusato 
dal diario Chinnici. 

- Su Managua raid acn..>o dei ribelli provenienti dal 
Costarica. Colpite due zone della città; cambia la stra
tegia dei somozisti dopo le sconfitte che gli infiltrati 
dall'Honduras hanno subite sul terreno. 

9 
- Dura repressione m tutto il Cile nd decimo anni· 
vcrsaiio dell'assassinio del presidente Allendc: sono più 
di dicci i manifestanti uccisi dalla polizia. 
- Concluso a Blackpool il 52 Congresso delle Tradc 
Unions. Si pi-epnra un parzinle disimpegno dal Partito 
Iahurist<L 

10 
- Nel l.1hano .1pcrtt• Il' u-.1ttativc per una tregua im· 
mcdiatn; Ccmuycl 1.:ostictto dalla Siria c dai dru"i ud 
un aLcor do con l'oppo~izionc musulmana. 
- Digiuni cli protesta nelk· principali can.:en italiane; 
allo studio dcl governo pro\'\Cdimenti wntro l'affolla 
mento e per l'acecleraz1one elci processi penali. 

11 
- Rapporto annuale dcl I onclo monetario segnala dc 
menti di ripre~a nell'economia internazionale; sottoli 
ncata la necessità d1 una 1.:ooperazione per risol\ere il 
problemi.I dci debiti del Tel7.o Mondo. 
- La Dc a Fiuggi s'mterroga sulle caw'e del crollo; 
Andrcoll1 conferma il proprio appoggio a Dc ~ila. ma 
gli chiede un • npen!>amento della linea politica •. 

12 
- Il Consiglio dci mimstn da inizio alla manovra eco
nomie.a: tagh a pensioni e sani1à, piu severa la lotta al 
l'cHisione. Deciso anche il raffoo.amento dcl contingen
te italiano nel Libano. 
- In Toscana crisi dci rapporti rra Pci e Psi; anche 
Li\omo resta scnz.1 giunta. Indicazioni di segno con
trario dalla Romngna: a Ravenna sindaco comunista 
dopo un accordo con i socialisti, socialdemocratici e re· 
pubblicani. La Dc se la prende con Spadolini. 

13 
- Euromissili Con unu lettera a Craxi, Reagan illustrn 
le posizioni Us.i n Ginevra improntate (dice lui) a una 
maggiore flessibilltf1. 
- Relaziolll' di ScaHaro alla Commissione P2 sul caso 
Gelli: «fin da novembre avc\amo avvisato gli svizzeri 
di unn sua possibile ruga " ~ 
- Eletto padre generale dci gesuiti l'olandese Peter 
Kolvenbach. 
14 
- Colossale dimostrazione d1 foa7n americana in Li 
bano. La VI Flolla, schierata di fronte a Beirut, è sta
ta autorizzata ad aprire C\cntualmente il fuoco sulle 
po~tnzioni druse; reazioni ncgatÌ\e nel mondo arabo. 
- Confcrcn1.a stampa d1 Brnndt a Bonn: bisogna ri· 
nunciarc ai Pcrshmg 2, solo cosl è pos,..,ibilc il compro
messo a Gmc\ ra. 
- L'inchie ta Chinnici rhela che la strage in cui perì 
il giudice fu annunciata in anticipo, ma nessuno cre
dette all'autenticità dell'informazione. 
15 
- Incontro Ira Craxi e Mitterrnnd a Parigi· pieno ac 
cordo per il Libano e • comprensione ,. per la posizio
ne francese che esclude la rorce de frappe dnl nego
ziato per gli euromissili. 
- Gei usale mmc. Begin :si dimette da primo ministro 
per motivi di salute. 


